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Presidenza de] Vice Presidente CESCHI

P RES I D E N T E. La seduta è aper~

t'I (ore 16,30).

Si dIa lettura del processo verbale della
seduta di ieri.

R U S S O Segretario, dà lettllra del
prccesso verbale.

P RES I D E N T E. Non essendovi os.
servazioni, il processo verbale s'intende ap.
provato.

Congedi

P RES I D E N T E. Ha chiesto cou.
gedo il senatore De Leonardis per giorni 7

Non essendovi osservazioni, questo con.
gedo s'intende concesso.

Annunzio di deferimento di disegno di legge
all'esame di Commissione permanente

P RES I D E N T E. Comunico che il
Presidente del Senato, valendosi della fa.
coltà conferitagli dal Regolamento, ha deCc~
lito il seguente disegno di legge all'esame:

della ]" Commissione permanente (Affa.
ri della Presidenza del Consiglio e dell'in.
terno) :

« Provvedimenti straordinari a favore del
comune di Napoli» (1658), previ pareH del.
la 5a, della 7a e della 9a Commissione e della
Giunta consultiva per il Mezzogiorno.

Annunzio di presentazione di relazione

P RES I D E N T E. Comunico che, a
nome della la Commissione permanente

(Affari deHa Presidenza del Consiglio e del.

l'mterno), il senatore Pagm ha presentato la
relazione sul disegno di legge: «Stato di
prevIsione della spesa del Ministero dell'in.

térno per l'esercizio finanziario dallo lug Iio
1961 al 30 gmgno 1962 » (1613).

Questa relazione sarà stampata e distri.

buita ed il relativo disegno di legge sarà
iscritto all'ordine del giorno di una deJle
prossime sedute.

Annunzio di approvazione di disegni di leg-
ge da parte di Commissioni permanenti

P RES I D E N T E. Comunico che, nel~
k sedute di stamane, le Commissioni per.
mancnti hanno approvato l seguenti disegni
di legge:

5" CommIssione permanènte (Finanze e
ÌèSOl o):

« Cessione a trattativa privata al comune

di Taranto degli immobili denominati "Ba~
raccamenti Ausonia ", "Baraccamenti Or.

sini ", " Colombaia militare
,.

» (1543), di ini.

ziativa del deputato Berry:

({ Anticipazioni per le spese relative allo
espletamento degli incanchi conferiti dal
J\linistero del commercio con l'estero all'Isti~

tuta per il commercio estero» (1638);

8" Commissione permanente (Agricoltura
e alimentazione):

{( Norme sulla tariffa per le prestazioni
professionali dei dottori agronomi e dei pe.
riti agrari» (1630), di iniziativa dei depu.
tati Marenghi ed altri.
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Richiesta ed approvazione di procedura di
urgenza per il disegno di legge n. 1658

G A V A . Domando di parlare.

P RES I D E N T E . Ne ha facoltà.

G A V A . Per quanto concerne il disegno
di legge per la città di Napoli (1658), desi~
dererei sottoporre all'approvazione dell'As~
semblea una proposta. In verità, le condi~
dizioni finanziarie in cui versa il Comune
di Napoli avrebbero richiesto, forse, una
procedura più spedita, cioè il deferimento
del disegno di legge alla Commissione in
~ede deliberante; ma il volume degli impe~
gni finanziari che è davvero notevole, e il
desiderio di alcuni Gruppi di discutere in
Aula il disegno di legge, per se stesso im~
portantissimo, non consentono questa pro.
cedura.

Resta, peraltro, l'urgenza del provvedi~
mento, ed è per ciò che io chiedo all'A:)~
semblea che si adotti la procedura d'ur~
gcnza e che resti inteso che sul disegno
di legge l'Assemblea delibererà entro il
prossimo mese di novembre.

P RES I D E N T E. Onorevoli colle~
ghi, in sostanza, la proposta del senatore
Gava è frutto di un accordo intervenuto
stamane nella riunione dei capi~Gruppo, ac~
corda volto appunto a conciliare l'esigenza
di una discussione ampia in Aula con quel~
la di approvare il disegno di legge entro il
più breve tempo possibile.

Poichè non vi sono osservazioni in con~
trario, la proposta si deve intendere ac~
col ta.

Discussione del disegno di legge: ({ Stato di
previsione della spesa del Ministero del
lavoro e della previdenza sociale per
l'esercizio finanziario dal l° luglio 1961 al
30 giugno 1962» (1634) (Approvato dalla
Camera dei deputati).

P RES I D E N T E . L'ordine del gior~
no reca la discussione del disegno di legge:

« Stato di previsione della spesa del Mini~
stero del lavoro e della previdenza sociale
per l'esercizio finanziario dallo luglio 1961
al 30 giugno 1962 ", già approvato dalla
Camera dei deputati.

Dichiaro aperta la discussione generale.

È iscritto a parlare il senatore Di Pri~
sea. Ne ha facoltà.

D I P R I S C O . Onorevoli colleghi,
signor Presidente, signor Ministro, l'anno
1961 è stato ricco di avvenimenti per il
mondo del lavoro e, credo, resterà nella
storia del movimento operaio come uno tra
i più significativi, non solo per le massicce
pressioni esercitate dai lavoratori e dalle
lavoratrici delle diverse categorie per ot-

~ te-nere miglioramenti economici e normati-
vi, ma anche per l'estremo interesse dei
vasti e vari problemi del lavoro che le stes~
se lotte hanno contribuito a meglio pun~
tualizzare o a modernizzare o a suscitare
per dimostrare la necessità della loro so~
luzione onde dar reale contenuto democra~
tico alla vita del lavoro e delle classi lavo~
ratrici italiane.

Il tempo a nostra disposizione per il di~
battito è purtroppo limitato, e questo è
male perchè le discussioni su questi temi
sono sempre appassionate. Sarà però ne~
cessario che anch'io mi attenga a questa
ferrea legge e sollevi quindi soltanto al~
cune questioni, lasciando ad altri compagni
del mio Gruppo di intervenire su problemi
di diverso e notevole interesse generale.
Mi occuperò dunque all'inizio di talune que-
stioni di carattere particolare ehe pure ri~
vestono notevole interesse per il mondo del
lavoro e inizierò col problema del contrat~
to a termine, dato che nell'altro ramo del
Parlamento i relatori nominati dalla Com~
missione di giustizia e da quella del lavoro,
onorevoli Breganze e Zanibelli, hanno predi~
sposto il loro parere sulla disciplina del
contratto di lavoro a termine, e la loro
relazione è pronta. Io mi auguro che que-
sto problema possa essere presto portato
in Commissione o in Aula, nell'altro ramo
del Parlamento, e che possa in breve tempo
essere definito il suo iter.
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È infatti ora che cessi questo sconcio
del contratto a termine, che ha imperver..
sato in tutti questi anni come strumento di
ricatto in mano a larghIssImi strati del pa-
dronato, i quali di questo contratto si sono
serviti per soggiogare (il termine è lette-
rario, ma questo è veramente accaduto) ad
una volontà sola ed esclusiva di parte pa~
dronale i rapportI di lavoro, non consenten~
do mvece l'inserimento democratico nelle
fdbbriche e nelle aziende delle forze del la-
voro. Il nostro augurio è pertanto che quc~
sto problema possa trovare presto soluzione.

Allo stesso modo riteniamo che debba
essere risolto il problema della carenza dei
tre giorni sia per malattia sia per infor~
tunio. Il nostro relatore, ipotizzando una
~ltuazione che è di là da venire, per mio
conto, in Italia, scrive nella sua relazione
che « la prima tutela da qualunque rischio
è data, innanzi tutto, dalla sicurezza del
posto di lavoro e dall'alto livello della re~
tribuzione ». E aggiunge: « Questa prospet~
tiva di espansione dell'economia di sicu~
l'ezza del lavoro, di sempre più alti livelli
eh equilibri vitali delle retribuzioni, nella
socialità e nella produttività, consente di
coprire i rischi minori con la semplice at~
tività del1a previdenza individuale, lascian~
(lo come oggetto della sicurezza sociale i

rischi più gravi ».

Credo che non possiamo concordare, allo
stato dei fatti, con queste affermazioni. In~
fé!Hi, in Italia ~ perlomeno per quanto ri~
guarda il problema della durata delle ma~
lauie ~~ abbiamo visto che le statistiche del
1960 fanno ammontare a 17~16,5 giorni la
durata media delle malattie, e poichè a que~
sto periodo di tempo dobbiamo sottrarre i
tre giorni di carenza e aggiungere due dome~
niche (che non sono indennizzate), si raggiw1~
ge così un totale di 5 giorni che rappresenta
quasI un terzo della durata media della ma~
lattia, terzo nel quale il lavoratore non per~
cepisce alcuna indennità. Noi riteniamo in~
vece che l'intero periodo della malattia deb~
ba essere indennizzato, tanto più che oggi
la medicina è al servizio del lavoro per il
pronto recupero del lavoratore, consenten~
do, appunto attraverso questa moderniz~
zazione degli interventi, di abbreviare il pc~

riodo di malattia o di assenza dal lavoro per
infortunio.

Un altro problema, anche particolare, ma
sempre presente al nostro esame, riguarda
gli infortuni sul lavoro. Penso di associar~
mi da questi banchi alle espressioni, mani~
festate nei giorni scorsi, di solidarietà e di
dolore per l'ultimo grave avvenimento ac~
caduto qui, vicino a Roma, fatto doloroso
che ha sottolineato la necessità di un rie~
same della legge sugli intortuni.

Noi sappiamo che in Italia esistono anco~
l a dei lavoratori infortunati prima del 193:;,
che furono liquidati in capitale, capitale che
però, soprattutto a causa degli avvenimenti
bellici, è praticamente scomparso, onde non
è raro il caso ~ credo che ciascuno di noi

conosca qualche esempio del genere nelle
dIverse città ~ di vecchi lavoratori i quali

hanno subito una perdita di capacità la~
vorativa notevole e oggi sono addirittm a
aHa fame e alla miseria. Dal 1935 in poi è
seato adottato il sistema della rendita sul
massimale, il quale ad oggi è di 450 mi~
la lire nell'industria. Noi riteniamo che
tale massimale sia basso e che le percentua~
li di minoranze calcolate su questo massi~
male contribuiscono ad un ben misero li~
vello di indennità mensile per gli infortu~
nati.

Ma vi è un'altra questione per quanto ri~
guarda gli infortuni sul lavoro, e mi rial~
laccio a quanto diceva l'onorevole Ministré}
aHa Camera dei deputati quando ricordava
che occorre proiettare il concetto della ri~
parazione al di là del ristretto significatJ
economico del risarcimento, per intervenire
sempre più efficacemente con il recupel ()

della capacità lavorativa e quindi con la
ricollocazione professionale, favorendo i.o
nJtima analisi la rioccupazione dell'invalido.
Il concetto è giusto, però cozza contro quel~
la che è purtroppo una realtà che abbiamo
modo di constatare nelle nostre provincie,
in quanto oggi il ricollocamento degli ln~
fortunati sul lavoro, con una diminuzione
della capacità lavorativa superiore al 40 per
cento, è diventato estremamente difficile.
Con tutte le azioni che abbiamo intrapreso
in questi anni, con tutte le pressioni, con
tutte le indagini ed i controlli, anche da
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parte dell'Ispettorato del lavoro, che ab~
brama esplicato, siamo riusciti a ristabili~
re quasi completamente la normalità nel
campo delle aziende private per quanto
riguarda l'occupazione in numero percen~
tuale degli Invalidi, seppure ancora si veri~
ficano delle violazioni, senza contare che i
nuovi lllvalidi del lavoro, i quali disgra~
ziatamente si susseguono a ritmo sempre
più intenso, non sanno dove trovare occu~
pazione e quindi non sanno come immet~
tersi di nuovo nel ciclo dell'attività lavora~
tiva.

Ecco quindi che il problema si impone
proprio per l'incremento delle invalidità,
che deriva dal ritmo di lavoro e da tante
aJtre componenti, mentre la legge attuale
stabilisce dei criteri che potevano essere
\/alidi nel passato ma che oggi si trovano cl
cozzare, ripeto, contro una realtà la qua~
le richiederebbe ben altre impostazioni.

Debbo tornare ora su un motivo che è
già stato da me sollevato in occasione di
precedenti discussioni circa il problema dei
conflitti di competenza tra gli Enti di assi~
stenza. Noi abbiamo la convenzione tra
l'I.N.A.M. e l'I.N.A.I.L., ma l'ultima, quel~
h! stipulata nel luglio 1961 con decorrenza
dal gennaio dello stesso anno, potrà avete
concreta applicazione soltanto se noi chia~
riamo bene che cosa significhi quella noti~
flcazione dei dubbi entro trenta giorni. In~
fatti siamo costretti a domandarci quale
sarà, trascorsi i trenta giorni senza che si
sia risolto il problema della competenza,
l'istìtuto che dovrà far fronte al pagamento
delle indennità che sono dovute al lavora-
tore infortunato.

Comunque, a parte questo, è necessario
anche risollevare il problema delle con~
venzlOni tra gli altri istituti e l'I.N.A.M. Ac~
cade per esempio che una dipendente delb
manifattura tabacchi di Verona attende all-
cara da cinque anni a questa parte di es~
sere indennizzata di un infortunio o di una
malattia ~ non è stato ancora deciso di

che cosa si tratti ~ che la tenne assente

dal lavoro per qualche tempo. Il conflitto
verteva sul fatto se quella malattia fosse
derivata da un infortunio sul lavoro op~
pure se si trattasse di una malattia cronica

che nulla aveva a che fare con le condizioni
di lavoro. Fatto sta che questa lavoratrice
da oltre cinque anni attende che uno dei
due Istituti si decida ad effettuaI e Il paga~
lTlento dell'indennità che le è dovuta. Il
bello è che ambedue gli Istituti, sia lo
F .N.P.A.S. che l'I.N.A.I.L., a seguito di Uli
reciproco scambio di corrispondenza, han-
no archiviato la pratica perchè non di loro
competenza, onde questa lavoratrice ormai
non sa più a chi rivolgersi.

Due anni or sono presentai un'interroga~
zione in merito a questo problema ed ebbi
una certa risposta dall'allora Ministro del
bvoro, però la cosa non ha avuto alcun
seguito e nessuna soluzione è stata adotta~
ta, onde continuano questi conflitti di com~
petenza tra i vari Enti previdenziali e as-
sistenziali e la situazione nella quale ven~
gono a trovarSI questi lavoratori è tra le pill
disgraziate. Quindi anche qui occorre porci
una domanda: che intenzione ha il Ministro
del lavoro in questo campo? Facciamo le
convenzioni, almeno nello schema in cui so~
no state fatte tra I.N.A.M. e I.N.A.I.L., con
tutti gli altri Istituti per precisare bene il
campo di competenza, III modo che i la~
voratori non si vengano a trovare in con~
dizione di dover attendere le indennità. Nel~
la convenzione di cui ho prima parlato è
sancito all'articolo 2 un principio per il
quale (e giustamente) dovrebbero essere
subito corrisposti i sussidI da parte di
un istituto e poi si vedrebbe, nel conflittI)
di competenza che potesse sorgere, a chi
spetterebbe in effetti addossarsi l'onere.
Mentre per quanto riguarda l'I.N.A.I.L.
e l'I.N.A.M. c'è solo il dubbio dei 30 gior-
ni, per cui una circolare interna penso
possa chiarire la cosa, per gli altri Istj~
tuti non c'è neanche questa norma; e quin-
di i continui conflitti determinano in fondo
insoddisfazione da parte dei lavoratori col~
piti. In questi giorni stanno arrivando da
parte della Previdenza sociale a dei lavora~
tori già esonerati politici, le disposizioni
per la sospensione della pensione della Pre-
videnza sociale e l'intimazione del rimbor~o
di tutti i ratei che hanno avuto. Si tratta
eli esonerati politici che erano dipendenti
pubblici, i quali hanno avuto la ricostitu-
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zione della loro carriera dopo la guerra nc~
glI anni déll 1945A6 in poi. QueGti lavorato.

l'i nel periodo in cui sono stati lasciati, per
le disposizioni fasciste, suJJa str::tda, hann\)
trovato un'occupazione; per essi sono stati
versati dei contributi alla PrevIdenza socia~
le, ed eSSi hanno così. raggiunto il minimo
plevisto per ottenere la pensione. L'ammi~
nistrazione dello Stato ha poi riconfermato
questi lavoratori nel servizio e ha comple-
tato il periodo di tempo minimo necessario,
per cui essi hanno ottenuto la pensione co.
we dipendenti dello Stato o di enti para~
s1atali. Mi rendo conto che una certa que-
stione può sorgere in termini obiettivi e
reali. Peraltro questi lavoratori che hanno
versato regolarmente le marchette non ere.
do possano venire privati da un momen~o
all'altro di questa pensione ed essere oh.
bligati a risarcire tutti i ratei che haÌmo
Gttenu10 senza poi sapere dove vadano a
finire i valori corrispondenti alle marchette.
Studiamo il problema. Perchè il fatio di
avere versato que] determinato numero di
contributi necessario per avere la pensione
della Previdenza sociale non può consen-
tire ad essi di mantenere in atto le pen-
sioni? Semmai si tratta di adottare nuovi
provvedimenti seri; noi comunque ritema~
ma che le cose così non possano andarl',
e che allo stato degli atti, questa presa di
posizione da parte della Previdenza socia!~
non sia del tutto obiettiva e giusta. Io ri~
tengo che gli interessati ben faranno a ri-
correre aJJa Magistratura per ottenere un
pronunciamento chiaro, a meno che non S)fì
il Governo col Parlamento che trovi una
obiettiva possibilità di soluzione della que~
stione nell'interesse dei lavoratori.

Vorrei citare un caso particolare per quan~
to riguarda il problema della mutualità di
cui tratterà più ampiamente il mio compa-
gno Milillo. Accenno solo ad un aspetto per
dme; come alcune cose contraddittorie da
definire abbiano bisogno di essere esposw
nei particolari Mi consentirà l'onorevole
Ministro di soffermarmi su questi aspetti
rnalgrado egli, nelle prime parole della sua
replica alla Camera, si sia compiaciuto che
SI sia discusso solo dei problemi di carat~
kn: generale. Verrò più tardi ad ~lc\.1ni di

questi problemi. Ma ora rm lllteressa S0t~
tolineare alcune questioni per far vedere
come questa politica ancora non si sia ri-
volta ad eliminare le situazioni paradossa.
li che vi sono nel nostro Paese. Cito un cas')
J1articolare: un'operaia dipendente da una
industria privata la quale cessi dal lavoro
ha diritto, per legge riguardante il tratta-
mento I.N.A.M., a sei mesi di assistenza.
Se questa stessa operaia, peraJtro, appena
cessato il lavoro in una fabbrica privata,
va ad occupJ.rsi come domestica e quindi
trova subito un lavoro, viene pUiiita daUa
legge in atto sull'occupazione deJle dome~
stiche perchè per sei mesi non puÒ atte.
nere copertura da parte dell'I.N.A.M. Qui'l~
di, una lavoratrice, cessata un'attività pri.
vata di fabbrica, senza aJtro lavoro, ha la
assistenza per sei mesi dalla Cassa malat~
tia; viene invece ad essere privata di talp
assistenza se trova un'occupazione come
domestica. Il caso si è manifestato in que~
sti giorni all'I.N.A.M. di Verona, ed io pell~
so che questa situazione debba essere sana~
ta. Vediamo quali assicurazioni ci possono
venire d'l parte del Ministro; l'assicurazione
può essere l'annuncio di una norma inter-
pretativa attraverso disposizioni interne. Al-
trimenti ritengo che questa situazione deb~
ba trovare una soluzione di legge, essendo
veramente paradossale il fatto che mentre si
parla di avviarsi alla sicurezza sociale si ve-
rifichino episodi concreti di questo genere.

Circa il problema dell'emigrazione, il Mi~
nistro mi consentirà di chiedere quale è st:1~
to l'esito della visIta. dell'onorevole Stordii
i n Australia. Sono stato infatti sollecitato ::l
questo proposito da emigranti veronesi che
SI trovavano nel campo di Bonegilla quando
sono successi i noti, recentI, dolorosi fatti nei
confronti di nostri connazionali. Abbiamo
visto che, sia pur tardlVamente, il Governo
1>amandato il Sottosegretario a rendersi COl:~
to di come stanno in realtà le cose, poichè
e obbligo della Repubblica Italiana tutelare
il lavoro all'estero. Le cose che si sono lette
sui giornali italiani di quel Paese, le cose che
~ono apparse sulla stampa quotidiana sono
note, e fa rabbrividire il fatto che dei lavo.
ratori, dei nostri connazionali lontani, siano
trattati peggio de]]e bestie da parte delle far"
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zc dell'ordine, o comunque di chi dovrebbe
avere il compito di tutelare i lavoratori
stessi.

Un'altra questione, sempre riguardante gli
emigranti, sorge agli effetti del problema pr"~
videnziale. Mentre nei Paesi del M.E.C. ab~
biamo ottenuto il congiungimento dei perio-
di di lavoro ai fini contributivi, cioè per po~

tel' ottenere i minimi del trattamento pensio~
nistico, in altri Paesi ciò non accade. Un la~
voratore italiano che abbia lavorato dieci o
dodici anni in Italia, e che quindi non abbia
diritto, una volta raggiunta l'età pensionabi~
le, ad ottenere la pensione poichè non ha i
contributi sufficienti (come è noto quest'an~
no si è stabilito che occorrono tredici am~i
di effettivo versamento), se poi lavora in un
aJtro Paese per il medesimo periodo di tel1l~
po non ha la possibilità di congiungere que~
sti anni di lavoro ai fini pensionistici. V or~
remmo sapere dal Governo se ritiene che le
convenzioni attualmente esistenti con il
.M.E.C. possano trovare accoglimento negli
Stati con i quali ancora non esistono, ai fini
di sanare una situazione veramente precaria
di tanti nostri emigrati in relazione alla p(j~

sizione contributiva.
In queste settimane, anzi in questi giorni,

un notevole interesse sta nuovamente susci~
tando il problema dei minimi di pensione.
L'argomento verrà ripreso dal collega Albe,~
ti, che è veramente competente su tale que~
stione e che quindi, meglio di me, potrà espor~
H:: le ragioni che ci portano a sostenere la
elevazione dei minimi di pensione. La nostra
Federazione dei pensionati della C.G.LL. non
ha fatto polemiche sui giornali per rivendl-
C<ìre la priorità dell'indicazione relativa aJle
15.000 lire mensili come minimo da darsi
ai pensionati della Previdenza sociale quan
do, alcune settimane fa, è apparso su tal uni
giornali che !'iniziativa era venuta da parte
dell'onorevole Saragat. Non so quale sia sta~
ta la fonte che dava all'onorevole Saragat
questa paternità; penso che l'onorevole Sa~
ragat si sia occupato di pensioni soltanto
se qualche membro del suo Partito lo ha
soJlecitato in tal senso o ha dimostrato fi~
nalmente la situazione di insufficienza che
deriva dal vivere con i minimi che vi sono
attualmente. Ma ritengo che bene abbia fat~

to la Federazione dei pensionati della C.G.!.L
;:, porre nuovamente con energia il proble~

ma per ottenere i minimi pensionabili di
15.000 lire mensili, e che bene abbia fatto
a richiamare l'attenzione di tutti i pensjo~
nati con la prossima manifestazione di ca~
l'atte re nazionale proprio per sollecitare Ull
contributo di tutta la popolazione itaJiana,
anche da quella in attività di servizio, af~
finchè il problema del minimo di pensione
venga affrontato e risolto. Credo peraltrq
che questa sia comunque una misura di ca~
rattere transitorio, perchè il problema del~

le pensioni deve essere ri~olto in un quadro
per lo meno di avviamento ad una defini~
zione stabile, secondo le condizioni nelle
quali trovano possibilità di esistenza altre
categorie di pensionati.

SUL L O , M{nistro del lavoro e della
pi evidenza sociale. È bene che ci dia an~
che qualche indicazione sui mezzi.

D I P R I S C O . Credo che non do~
vremmo fare altro che rispolverare tu tre
le indicazioni che in questi anni abbiamo
continuato a suggerire. Se è vero che pos~
siamo confortarci del ritiro del progetto
Tambroni, per mesi e per anni, però, siamo
srati sotto l'incubo di quella iniziativa go~
1Iernativa contro le nostre iniziative, che ri~
cercavano nuovi mezzi. Lei capisce che la
ricerca di nuovi mezzi veniva paralizzata
da tale iniziativa, che aveva colpito, credo,
;:mche larga parte degli stessi ambienti cal~
tolici.

Un altro dei problemi che suscitano no~
tE'voIe interesse nel mondo del lavoro, sia
in campo interno che internazionale, è quel~
lo del lavoro straordinario. Noi abbiamo
8vutO l'iniziativa del Ministro del lavoro
del 6 settembre 1961 per la disciplina del
lavoro straordinario attraverso la costitl1~
zione di Commissioni provinciali. Il nostro
giudizio su tale iniziativa è positivo e da~
remo il nostro contributo, attraverso i rap-
presentanti delle nostre organizzazioni pro.
vinciali, per far sì che il lavoro straordina~

l'lo corrisponda realmente alle esigenze tec~
njco~produttive. Penso che finalmente riu~
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sciremo, noi rappresentanti del mondo del
lavoro, a dimostrare come quello che è av~
\ enuto in questi anni non è stato altro che
una fuga da parte dei datori di lavoro dalla
responsabilità di un maggior assorbimente,
di mano d'opera.

Quel che invece mi ha colpito in senso
negativo è stato il fatto clamoroso e dolo~
roso del siluramento da parte dell'O.LL., nel-
la sessione del giugno scorso, del tentativo
di giungere ad una Convenzione sulle 40 ore.
Ouando le legittime aspettative del mondo
del lavoro erano che da quel Convegno sca~
turisse una convenzione, ci siamo trovati in
mano una raccomandazione buona a tutti
gli usi. Dobbiamo dare atto al Ministro del
lavoro di aver sostenuto in quella sede la
tesi della riduzione dell'orario di lavoro, tesi
che però non ha trovato una conclusione. .

SUL L O , Ministro del lavoro e della
previdenza sociale. I rappresentanti del Go-
verno hanno votato secondo tale linea.

D I P R I S C O. D'accordo.
La questione della riduzione dell'orario

di lavoro è una delle più importanti che si
affacciano alla ribalta del mondo del lavoro
e mi piace qui ricordare le motivazioni che
138 delegati di 14 Paesi europei, tra cui ap~
partenenti alla Conferedazione generale ita-
liana del lavoro e alla C.LS.L., riuniti in con~
ferenza a Vienna nel maggiO' scorso, hanno
portato a sostegno della riduzione dell'ora-
rio di lavoro. Un serie di gravi fattori so~
ci ali ed economici, legati allo sviluppo della
produzione capitalistica durante gli ultimi
anni, fa sì che la riduzione dell'orario di
lavoro costituisca una necessità imperiosa.
Un largo sviluppo del sistema di lavoro a
catena e della meccanizzazione, l'introdu-
zione dell'automazione, la tendenza generale
ad una più avanzata specializzazione, la pal ~

cellarità del lavoro, l'accentuarsi ddla mo-
notonia e della fissità del lavoro e soprat~
tutto l'intensificazione dei rami comportano
per i lavoratori serie conseguenze, che invè-
stono gravemente tutti gli aspetti della loro
vita professionale, sociale e familiare. Ne
deriva in particolare un aumento degli in-
cidenti sul lavoro e delle stesse malattie

professionali, delle malattie nervose, psichi~
che e cardiache, con perdita della capacità
lavorativa e l'accelerazione dell'usura fisica.
La durata e l'intensità prolungate della gior~
nata lavorativa, il logorio fisico e morale
riducono la possibilità che i lavoratori han~
no di partecipare attivamente alla vita so~
ciale, politica e sindacale e la possibilità che
hanno di elevare il loro livello culturale c
professionale, con una serie di conseguenze
che turbano la vita familiare. Oltrè a ciò, il
processo di meccanizzazione ed automatizza-
zione, che si è accentuato in questi ultimi
tempi, pone eon forza il problema della du-
rata del lavoro nella settimana e nella gior-
nata e lo fa essere uno dei mezzi di lotta
contro la disoccupazione e contro gli stessi
licenziamenti. L'aumento progressivo della
produttività del lavoro e del volume della
produzione, il progresso scientÌ'fico e tecnico
ie costante sviluppo, devono permettere un
miglioramento sensibile delle condizioni di
vita e di lavoro dei lavoratori; noi dobbia-
mo tener conto allora che uno dei primi
problemi è quello della riduzione dell' orario
di lavoro e l'applicazione della settimana di
quaranta ore, senza perdite di salario.

È evidente che su questo problema sarà
portata maggiore attenzione quando le or~
ganizzazioni sindacali dei lavoratori, parte~
cipando ai Comitati provinciali, riusciranno
a completare una ulteriore dimostrazione di
come invece la tendenza padronale sia stata
quella di assoggettare il lavoratore ad un
maggiore sforzo fisico attraverso lo straor~
dinario.

Sorge poi la grossa questione della quali-
ficazione della mano d'opera, e anzitutto c'è
la questione dei centri di addestramento pro~
fessionale. La circolare del Ministro in data
12 agosto 1961, giusta per quanto riguardava
lo scopo di portare un po' di ordine in ma~
teria soprattutto di sperperi e di abusi, al
fine di evitarli, ha portato un po' di terre~
moto. Leggo a tal proposito dal notiziario
della Camera di commercio di Verona delle
significative parole che un istruttore di quel~
le scuole, non certo della nostr? tendenza,
ha scritto: « Si spendono male i soldi; se sj
avesse il coraggio di effettuare un accurato
esame del destino toccato ai molti miliardi
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erogati dal Ministero del lavoro ad enti di
tutti i colon e di tutti i sapori per l'istitu~
zione di corsi professionali, ne vedremmo
delle belle. I fondi erogati troppo spesso sono
serviti ad ossigenare il bilancIO di enti di
vario genere o ad arrotondare il magro sti.
pendio di insegnanti o ad assicurare una
prebenda ad insegnanti fasulli ».

Secondo un'inchiesta svolta a Verona,
1'88,72 per cento (gli interpellati sono 1.082)
degli operai e dei contadini ritiene che la
frequenza a corsi e scuole professionali non
sia stata utile. Il perchè ce lo dicono le ri~
sposte analitiche: breve durata dei col'sì:,
dice il 45,61 per cento degli allievi; insuffi.
ciente addestramento pratico, dice il 22,80;
insufficiente addestramento teorico, dice il
15,68; scarsa cultura generale, dice il 14,28.

Allora, risulta evidente la giustezza d~i
problemi sollevati da alcuni nostri colle~
ghi qui e alla Camera attraverso interroga~
zioni rivolte al Ministro del lavoro, ed' è le~
cito chiedersi se questa circolare non sia
stata tardiva rispetto all'inizio dei corsi e
non abbia portato a squilibri nella prepara~
zione. Mi si dice, e vorrei essere smentito,
che le domande sono diminuite.

SUL L O, Ministro del lavoro e della
previdenza sociale. Per la verità sono au~
mentate.

D I P R I S C O. Le notizie raccolte nella
mia provincia dicevano che erano diminui~
te: vuoI dire che non mi è stata detta la
verità.

Il problema sorge per quanto riguarda le
prospettive che ci sono davantI: se è vero
che tra 15 anni accorreranno in Italia 10
milioni di operai qualificati (oggi ne abbia~
ma 4 miJioni e mezzo soltanto) senza par-
lare dei tecnici intermedi e capi :mbalterni
che possono uscire da altre scuole, è evi~
dente che anche il problema dei centri di
addestramento professionale e i problemi
connessi devono essere affrontati in una
maniera, direi, per cui non ci sia la fretta
nemica del bene, ma si cerchi di contempe-
rare insieme quelle che sono le esigenze del
tempo, dei costi e dei buoni risultati. Ho
letto le motivazioni di alcune interrogazioni

dei nostri compagm ed ho visto che uno dei
corsi viene di molto diminuito come orario
di insegnamento annuale; non so che tipo
di corso sia, ma questo aspetto mi ha col.
pita particolarmente.

B A N Fl. Viene diminuito da tre anni
ad un anno.

D I P R I S C O. Quindi, che ci sia l'esi-
genza di controllare i centri di addestramen-
to, che ci sia l'esigenza dell'intervento pub.
blico su questo controllo, mi pare fuori di.
scussione e fuori dubbio.

Non credo molto, e non ho mai creduto,
a quei centri di addestramento professionale
che sono nelle fabbriche; e se dovessi rife.
rirmi ad alcune fabbriche della mia provin-
cia, come ad esempio la « Mondadori », do-
vrei dire che queste scuole non hanno datù
buoni risultati sotto l'aspetto dell'inserimen-
to dei giovani nella vita del lavoro e nella
vita democratica del Paese, perchè gli insc~
gnanti si sono soffermati troppo su alcuni
aspetti sui quali sarebbe stato meglio non
si fossero soffermati; parlo di aspetti, natu~
ralmente, di carattere politico o politico~sin~
dacale.

Signor Ministro, abbiamo letto il suo di~
scorso alla Camera dei deputati e seguito le
argomentazioni che hanno accompagnato il
suo giudizio ed il suo parere sull'applica~
zione dell'articolo 39 della Costituzione. Ri-
conosciamo la serietà di questa sua imposta-
izione, ma non ne condividiamo la linea.

Ci sia consentito di confermare qui la per~
ma:nente validità den'articolo '39 della Costi~
tuzione e la necessità di renderlo operante
tramite l'emanazione di apposite norme le~
gisla ti ve.

Ripetiamo che l'autonomia e la libertà
sono fondamentali condizioni per !'esisten.
za e l'attività del sindacato, autonomia che,
per essere piena, non può che essere l'au.
tonomia dai padroni, dai Governi e dai par-
titi e che, per essere libera, deve sussistere
in applicazione del primo comma dell'artit
colo 39, che dice: «L'organizzazione sin~
dacale è libera ». Si tratta di una storica
conquista del movimento sindacale, che va
difesa con energia e tenacia pari all'ener~
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gia e alla tenacia con le quali ci battia-
mo contro i molteplici auentati aHa liber..
li::. ed alle limitazioni della stessa, che si
attuano attraverso le discriminazioni contro
gran parte del movimento sindacale italiano.

Sono recenti a1cum episoch ai quali, pUl~
lroppO, hanno ~oggiaciuto altre organizza~
ziom sindacah della U,LL e della C,I.S.L., f'
che hanno portato alla voluta esduslOn..::
della C.G.LL. da alcune forme di comratta
zionc di caratlere nazionale.

E per sigmficare come questa sia una cur~
va pericolosa, non tanto o soltanto a mo' di
polemica, ma come nflesso eh quello che
..;OS501:0 ...;::'l~llninare episoùi e indirizzi dJ
questa linè;:1, ricordo a LEe stesso e preciso a
,roi quanto te:accaduto neHa mia provincìa,
in occasione deHa lotta delle lavoratrici or~
tofrutticole veronesi.

In occasione di un rinnovo di carattelè
DTovinciaJe, òi sono trovate la C.G.I.L., la
C.LS.L. e l'U.I.L. a tranare con rAssociazio~
ne commercianti; ad un certo momento la
C.G.LL. era insoddisfatta dell'andamento
delle trattative ed ha fatto sapere alle azien~
de che se nel pomeriggio nO'n si fossero ri~
salti determinati probJerJ11, sarebbc stata co~
stretta a proclamare lo o,ciopero. È bastato
questo perchè tra C.I.S.L. e U .I.L. ci si accor~
dasse con l'Associazione commercIanti per
redigere un certo testo di un contratto. E
questo sarebbe niente; siamo abituati, pur~
1Joppo, a questi accOldi separati! Ma queJ~
lo che ci ha dolorosamente e particolarmen~
1e colpito e che, nell'affisso pubblicato in
tutte le azieIlde, con cui veniva precisato
oIle lavoratrici che era stato stipulato que~
SlCJ accordo, si leggeva questa frase: ({ L'ac.
corda in parola è valido 2sclusivamente nei
confronti delle lavoratrici aderenti e sim~
patizzanti aHa C.I.S.L. e all'U.LL. ». E fin
(jm trallseai! Ma così fìnisce questo affisso,
r~datto dall'A s.c.a., con il compiacirnento

" l'assenso degJi altri sindacati: ({ Quindi
possono riprendere il lavoro solo le aderen~
li e simpatizzantI alla C.I.S.L. ed all'D.LL. '),

Questa è la degenerazione cui si scende
r;uando si l'anno i contratti separati! Ma la
risposta delle lavoratrici veronesi è stata
talmente energica che abbiamo ottenuto che
coloro i quali avevano affisso quell'avviso

nelle fabbriche, nel gHO di poche ore SOIW
stati costretti a deaiTiggerlo, poichè costitUl~
va palesemente un insulto alla stessa viLl
dcrEocratica del ~10stro Paese.

Questo aVViene soprattutto quando si pel~
c OH,; la sU::ìda deUZì discriminazione, pc!:
non pensano' alle frequenti azioni delle forze
dI polizia, sulle quali hanno richIamato l'at~
tenzione del Governo parecchi dei nostri
colleghi che sono iEtervenuti alla Camera
nel recente dibattito sul bllalJcio del NEn,.
stel'O del lavoro.

Non possiamo accettar e quindi la lesi che
il riconoscimento gIUridico campa: ti dl pe ~t
sè una limitazione dell'aulciDo~'l1ia :; delJa li~
bertà del sindacato, poichè non vediamo co~
me tale riconascimento ~ che è sulla linea
dI una piÙ avanzata collaborazione del sin~
dacato nella soden ~ possa in qualche mo~
do merl0l'marne libertà e l'autonomia, c
non invece rcndedc più stabili e operanti, nel
momento in cui al sindacato, fuori cia ogni
equivoca e nostalgica tendenza reazionari9,
sia riconoseiuta anche giuridicam~nte ur:a
alta funzione nella vita coJlettiV2~.

Per seguire il discorso è bene tenere pre~
senti le parti seconda e terza dell'al tico1o
39. La seconda parte, la ricordo a me stesso,
stabilisce che « ai sindacati non puo esserc
imposto altro obbligo se non ]a Jura l'egi~
stl~azione presso uffici localI e cèfHrali ".
condo If' HaHne di legge. l"?'condizione per
la registrazione che gh statuti dei ~indacati
sanciscano un ordinamento interno a base
democratica. I sindacati registrati hanno
personalità giuridica ».

La terza ed ultima parte dell'articolo 39
811erma poi: ({ I sindacati possono, rappre~
sentati unitariamente in proporzione dei pro~
pri iscritti, stipulare contratti collettivi di
lavoro con efficacia abbligatoria per tutti gli
appartenenti alle categorie alle quali il con~
tratto si riferisce ».

Due sono quindi le facoltà che l'articolo
39 riconosce ai sindacati: la prima attiene
alla personalità giuridica, la second::t riguar-
da la partecipazione alla stipulazione de]
contratti callettivi che abbiano efficacia ab~
bligatoria per tutti gli appartenenti alla Cè).~
tegoria. Ho sottolineato non a caso la pa~
rola « facoltà ». Va ricordato infatti che la
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CostItuzione non esclude l'eventualità che
un qualsIasi sindacato nnunci e al ricono~
scirnemo giuridico e alla contrattazione col~
lc(tiva avente efficacia generale: la Costitu~
ZlOne lo lascia completamente arbitro di de-
Cldere; l'artIcolo 39 fissa alcune condizioni
soltanto al fine di ottenere quei due diritti.
Quali siano queste condizioni è detto espli~
citamente: sono l'atto della registrazione e
il fatto di avere uno statuto a base dernocra
tica. In tal modo si ha il titolo per Il ricono-
scimento giuridico, e il nconoscimenlo giu-
ndico così ottenuto dà il dllitto éllla contrat-
tazione erga omnes. Nulla piÙ

Appare quindI perlomenc spropou:IOnata
la preoccupaziùné dI coloro che affermano i

che l'autonomIa del smdaeato e la sua h- i
bertà sarebbero Irrimediabllmente compro- !

messe con l'applIcazione dell'altIcolo 39, e :
che tale applicazIOne richiederebbe garanzie
L,li da incidere nel merito del più delicati

spetti della vita interna dei smdacatI, c
così via. Tanto più sproporzionata, poi, quan-
do si osservi che i sostel1lton di questa tesI
pongono mente alle condizioni sopra ricor-
date poste dall'artIcolo 39 e non alle even-
tuali modalItà di applicazione che, forzando
la Costituzione nello spirito o neJla lettera,
potrebbero essere escogi ta te,

E ben certo che, se qualche cosa del ge~
neù: SI minacciasse, non rimarremmo ll1die~
tro a nessuno nella pIÙ irriducibile oppo~i~
zione contro quelle modalità, non certo con~
tra l'articolo 39.

Questioni in ventà pm delIcate pone la
rcrmazion,;:; della delegazIOne uni tana per la
contrattazione collettiva. SI richiede espliCl-
tamente dall'artIcolo 39 che questa sia for~
mata dai vari sindacati registrati in propor~
zione dei loro iscrittI. Sorge il problema eh
chi e com,~ debba accertare il numero degU
iscritti: qui si potrebbe verificare la paven-
tata possibilità di un'indagine sui più deli-
cati aspetti delJa vita interna del sindacato.
Intendiamoci., non è in sè l'accertamento del
numero degli Iscritti che può preoccupare, c
piuttosto il modo di accertamento. Eviden-
temente la dimostrazione del numero degli
iscritti, fatta attraverso la presentazione dei
registri e delle liste, e tanto più all'autorità
amministrativa, è da escludere decisamente:

infatti, nella migliore delle situazioni (senza
cioè la minima preoccupazione sull'uso ma-
levolo della conoscenza degli iscritti ad un
certo sindacato) resterebbe il fatto che l'iscn-
zione, anche se non costItuisce un segreto, è
però una questione personale, che sta sol-
tanto alla persona dI rendere o no di pub-
blica ragione. È questa una componente del~
la libertà sindacale.

La C.G.l.L. ha l)wj,Josto attraverso i 5,Uùl
l'appresentanti una scluLlone che ha trovau
nella Commissione speciale del C.N.EL lar-
ghissima maggioranza di consensi (se non
vado erra w soltanto i rappresentantI della
c.I.S.L. si sono su di essa astenuti). Essa Èò
la seguente: «La formazione della delega-
ZIOne unitaria si fa sulla base della dichia-
razione del numero degli iscritti fatta dai
smgoli sindacati. In caso di contestazione
questa è dsolta senza altro appello da una
commissione formata dal sindacato conte-
stato e dal contestante e presieduta da un
magistrato ». Chiunque abbia una sia pur
limitata esperienza di queste cose può facil,
mente concludere che, ove non vi sia mani~
festa volontà ostruzionistica, lo stesso ricor-
so alla prevista Commissione sarà molto
raro, tenuto conto soprattutto che l'esito
della contrattazione non dipenderà tanto
dalla presenza in più o in meno di una per-
sona fisica di questo o di quel sindacato,
quanto invece da fattori di ben più decìsiva
importanza.

Qualcuno ha sollevato l'obiezione che al
disposto dell'articolo 39 era giusto abbinare

l'articolo 40, così come è avvenuto in sede
dI discussione presso il C.N,E.L. A parte il
fatto che noi non accettiamo il concetto di
una meccanica interdipendenza tra l'arti~
colo 39 e l'articolo 40 (questa è infatti la te~
si padronale, che sa di palese ricatto: se vo-
lete questo prendetevi anche quello, così co-
me vogliamo noi), non si può sostenere, a
nostro giudizio, l'interdipendenza tra i due
articoli i quali affrontano temi distinti, l'u-
no per le modalità di formazione dei con~
tratti e con carattere di validità generaÌe,
j'altro per l'esercizio di un fondamentale
strumento di lottR dei lavoratori qual,~ è Jù
';dopero.
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li chi sostiene che la regolamentazione
proposta dal C.N.E.L in merito all'articolo
40 è la con~eguenza logica di quanto dallo
stesso CoN.E.L proposto all'articolo 39, dob-
biamo rispondere ancora una volta che ;;

vero il contrario. La conseguenza logica del.
l'articolo 39, che assegna al sindacato una
così aha funzione, quasi legislativa, rico~
noscendogli i requisiti di capacità e respon-
sabilità necessari, non è certamente quellD
di trattare il sindacato stesso, con l'articolo
40, come un minorato, come un irresponsa-

t'lle da manlc;nCì.:: co~tantemeI;.te sotto con-
1"rollo e vigilanza.

Dobbiamo rivendicare alle organizzazioni
sindacah iJ Inerito di avere seI'1pre svolto,
negli anni che vanno dalla Liberazione ad
oggi, attraverso le diverse esperienze che
hanno fatto, un'opera altamente responsa~
bile anche in occasione delle azioni di scio"
pero: dobbiamo rivendicare ad esse il meri~
to di essere sempre rimaste nell'ambito del
rispetto della legge, la quale semmai è sta~
1a attaccata e violata da quelle che sono sta-
te le prese di posizione delle classi padrona-
li e particolarmente dalle forze di polizia,
come ho avuto occasione di ricordare.

Onorevoli colleghi, ho esposto alcune del~
le questioni che stanno a cuore al movi~
rnento dei lav0ratori italiani. Altri colleghi
del 111ioGruppo completeranno questa espo-
sizione secondo le linee proprie del nostro
movimenlo e del nostro partito.

Prima di concludere, però, onorevole Mi~
11istro, mi consenta un richiamo di caratte~
re particolare ed anche personale.

Leggendo il testo stenografico del suo in~
tervento alla Camera dei deputati a propo-
siio del riordinamento del Ministero del ld~
varo ~ può darsi comunque che la mia in-
terpretazione sia errata ~~ io ho trovato che
eUa ha usato nei confronti della Commissio-
ne del lavoro del Senato una espressione
che contiene, pur con caute parole, un ve.
lato rimprovero per il fatto che essa ha im.
piegato nove mesi prima di licenziare il
provvedimento relativo a tale riordina~
mento.

Ci consenta di affermare, onorevole Mi-
nistro, che noi ci sentiamo con la coscienza
a posto, convinti di aver fatto il nostro do.
vere e di aver partecipato attivamente, an~

che come opposizione, alla elaborazione con~
creta di quel provvedimento. Anzi dobbia-
mo aggiungere che come opposizione, pur
di trovare la possibilità di arrivare all'ap-
provazione della norma di legge, abbiamo
abbandonato alcune nostre posizioni, pro..
prio perchè eravamo interessati alla salle
cita emanazione di un provvedimento che
non soltanto fosse quanto piÙ possibile a!
'.(']"V1Z1Ode~i", 11ltr=rc:Sé'Jdei lavCIJ'~ltori, nw lL1~
telasse gli stessi interessi dei dipendenti deI
Ministero del lavoro. Questa beneffierenza,
a nostro conforto, ci è stata riconosciuta
dalla stessa Commissione quando, come
membri della sottocommissione, abbiamo
sottoposto ad essa il risultato dei nostri la~
vari. Non solo, ma questo nostro risultah),
sottoposto poi alla Camera dei deputati, è
stato sottoscritto ed approvato in poche O!..\:~

SUL L O, Ministro del lavoro e della
previdenza sociale. La mia era soltanto una
preghiera alla Camera di non impiegare al.
tri nove mesi.

D I P R I S C O. Prendo atto che qlJe~
sta sia l'interpretazione del signor Mini~
st1'o. lo ho voluto sollevare questa questione
auspicando che alcuni dei provvedimenti di
interesse dei lavoratori che abbiamo pl'e~
',C';]tétfu possano e~sere llc.::r:Liati nel giro di
pochi mesi da uno dei due rami del Parla-
mento. (Imerruzione del senatore MiliZio).
Quindi non c'è che da augurarci che alcuni
dei provvedimenti che abbiamo presentato
da anni, riproponendoli nelle legislature che
si sono succedute, possano essere approvati

nE'Ho Slesso periodo di tempo; noi allon
accetteremo il rimprovero de! Minist1'0 di
essere stati lunghi nel dibattito.

Concludo, onorevoli colleghi. Questo è lo
spirito che sempre ci anima come socialis[i
in Parlamento e nel Paese: di dare cioè un
sia pure modesto ma continuo contributo
per servire gli interessi reali e permanenti
deIJa classe Javora1rice, per una vita demo.
cratlca e di progresso dell'intero popolo
italiano. Il nostro apporto unitario alle in~
cessanti lotte dei lavoratori sarà continuo.
Ciò ribadiamo alla vigilia della grande ma~
Il;feslazione dei partigiani di Torino, che
vuole ancora riaffermare che la Resistenza
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continua e che i motivi della Resistenza, i
quali hanno dato luogo alla rinnovata Repub~
blica italiana, sono sempre presenti in tutti
noi. Nella lotta contro i pericoli di un nuo-
vo fascismo o di un nuovo ritorno di mili-
tarismo, anche in Paesi a noi vicini, contro
b minaccia di una guerra, noi socialisti ci
1roviamo così impegnati assieme ai resisten-
ti, per continuare questa lotta di rinnova~
mento e di pace nel nostro Paese, per por.
lare la classe lavoratrice sulla strada del
progresso e della democrazia. (Vivi appIall";l
dalla sinistra. Congratulazioni).

P RES I D E N T E . È iscritto a par-
lare il senatore De Bosio. Ne ha facoltà.

D E B O S I O. Signor Presidente,
onorevole Ministro, onorevoli colleghi, l'am-
pia e concettosa relazione del senatore Mi-
literni richiederebbe un'adeguata disamina
dei numerosi, importanti problemi da lui
svolti: da quello relativo ai dati tecnici con-
tabiJi dello stato di previsione ai problemi
attinenti all'evoluzione della politica del
lavoro nei settori della sicurezza sociale,
della famiglia, dell'orario di lavoro e della
politica salariale. La ristrettezza del tempo
fissato per la discussione di questo bilancio
preventivo non ci permette di approfondire
lo dotta disamina dell'onorevole Militerni,
per cui è necessario limitarsi a qualche con-
siderazione su alcuni problemi.

Due sono gli. argomenti che desidero sot-
tolineare della parte tecnica della relazione:
il riordinamento del Ministero del lavoro e
della previdenza sociale, di cui alla legge
22 luglio 1961, n. 628; l'aurnento a 80 mi-
liardi del capitolo relativo al concorso dello
Stato all'onere derivante al Fondo per l'ade.
guamento dene pensioni gestito dall'Istitu.
to nazionale della previdenza sociale.

Chi ha l'onore di parlarvi ebbe ad occu-
parsi più volte del complesso ed importante
problema relativo all'organizzazione e ai
compiti istituzionali del Ministero del 12"
voro, anzi posso dire che è stato una
mia costante preoccupazione, come di.~
mostrano i miei numerosi interventi in oc~
casione dell'esame di vari stati di previ.
sione.

n Ministero del lavoro infatti non va
considerato soltanto come l'organo che
adempie puntualmente i suoi compiti di
istituto e promuove le iniziative che ad esso
LDmpelOIìO, ma ~ rileva giustamente l'ono~
revole rdatore ~ come 10 strumento piÙ
dinamico per lo svolgimento della politica
sociale del nostro Paese, fulcro della quale
è la politica del lavoro, vale a dire tutta la
complessa e ponderosa azione diretta ad as~
sicurare alle forze lavoratrici, nella libertà
e nella sicurezza economica, piena e stabile
occupazione, il godimento di una più equa
ripartizione del reddito proveniente dalle
attivit~ produttivistiche, la partecipazione
sempre più effettiva, diretta e responsabile
alla vita ed all'organizzazione sociale, eco-
nomica e politica dello Stato.

Ora, devo dare alla all'onorevole Ministro
del lavoro del merito che gli deriva dall'es~
sere riuscito, non appena investito della re~
sponsabllità di questo Dicastero, a far ap.
provare dal Consiglio dei ministri il disegno
di legge per il riodinamento del suo Ministe.
l'O, e dall' averlo subito trasmesso al Parla~
1l1cnto, precisamente al Senato. per l'esame
e l'approvazione.

Permettete, signor Presidente e onorevoli
colleghi, che sottolinei !'interessante iter le~
gislativo, nonchè qlukhe elemento di quesio
disegno di legge di così vasta portata sociale,
economir'2. e finanziaria.

SUL L O , Ministro del lavoro e del!n
]?revidenza sociale. Dobbiamo ringraziare il
relatore.

D E B O S I O . Anzitutto, esso era stato
assegnato dalla Presidenza del Senato alla
Commissione lavoro, emigrazione, previden~
7<.1 sociale, in sede legislativa. Molte difficoltà
dovettero essere superate per poter condu~
derne in tale sede l'esame a causa delle nu~
merose modifiche che, fin dal primo mo~
mento, appariva necessario apportarvi. Ci
liuscimmo, con non lievi difficoltà di natura
formale. sostanziale e soprattutto finanzia~
ria, grazie alla collaborazione paziente e pre~
murasa del sottosegretario di Stato, sena.
tore Pezzini, all'opera assidua ed appassio~
nata del nostro Presidente e relatore, sena.
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tore Grava, alla cooperazione di tutti indi~
stintamente i commissari, oppositori COl1l~
Pl'esi, e, è doveroso sottolinearlo, anche per
la cooperazione esterna e premurosa deJle
organizzazioni sindacali e del personale tut.
lo del Ministero.

Debbo dichiararvi, onorevoli colleghl, che,
,J]orquando venne all'esame della lOa Com~
missione, in sede legislativa, questo dise~
gno di legge, il quale, oltre a prevedere il
riordinamento del Ministero nei suoi vari
organi ed istituii, arnpliava di circa 3.000
unità gli organici, portandoli da 6.000 a cir~
ca 9.000; allorquando dalla relazione dd
nostro Presidente, dallo studio che io stesso
avevo fatto. rni 1~e5i conto delJe modifich<~
cbe era necessario apportarvi; allorquando
appresi la vastità degli emendamenti che
l'opposizione intendeva lntrodurvi, ben po~
C8 fiducia avevo nella possibilità di varare
il provvedimento in quella sede e con la
desiderata sollecitudine.

In pochi mesi tutte le diHìcoltà, soprat~
tutto, finanziarie, quelle che piÙ ci affati.
carono e fecero perdere tempo, vennero
superate, per cui a fine giugno 1961 il dis,,'~
gno di legge, profondamente modificato e,
<~ giudizio genera le, nlOlto migliorato, ve-
niva approvato all'unanimità dalla nostra
Commissione e, successivamente trasmesso
alla Camera dei deputati, vi veniva conferma-
to pure all'unanimità.

La legge pubblicata nella Gazzetta Uf~
fiClale de! 22 luglio, la conoscete certamen-
te. Desidero soltanto porre in evidenza che,
oltre al1'indenita agli ispettori del lavoro,
prevista nel disegno di legge, si è riusciti
a far riconoscere un assegno speciale men-
sHe a tutto il personale del Ministero del

lavoro, precisamente al personale non di
vìgilanza dell'Ispettorato, a quello dell'Am~
ministrazione centrale e degli Uffici del l ,c-
varo, realizzando così una delle PIÙ vi've
o')pirazioni e facendo cessare lo staw di ma]~
u:mtento e eh disagio che da tempo regnava
j t. 'iena al personale. È stat.o mal tre anr:1CJl-
ta~o l'organIco di ben quattromila unit~l,
iu luogo delle tremila proposte Jal chsegno
(Lì legge; è stata data la possibilità a tutti

i meritevoli di realizzare una più rapida
progressione d, carriera; si sono eliminate
situazioni di anomalia giuridica relative z11-
l'U1quadramento del personale.

Mi risulta che in vari convegni sindacali
è stata espressa intorno al provvedimentI.)
legislatJvo la generale soddisfazione di que-
sta vasta categoria di fedeli, appassionati
funzionari dello Stato.

Spetta ora a lei, onorevole Ministro, di
attuare la legge COJ) sollecitudine e con lo
spirito di equità e di longanjmità che la di~
51jngue; ciò che siamo certi ella eseguirà con
il suo giovanile, intelligente dinamismo, fa~
cendo sì che questo basilare strumento
della politica sociale funzioni a pieno ritmo
per il bene del mondo del lavuw.

In questa fiducia siarno ricon[ermati d31
faHo che le due nuove Direzioni generaIi
i~tiluite dalla legge, quella per i1 coHoea-
mento della mano d'opera all'interno e al-
l'estero e quella per l'orientamento e l'ad-
destramento professionale, hanno già ini-
Liato la loro attivi là. La prima deriva dalL,
fusione di due organi preesistenti, il cni
lavoro è stato opportunamente coordinato;
la seconda è destinata ad assolvere un com.
pito di immediata necessità e di fondamen
tede importanza nel campo sociale.

Presidenza del Vice Presidente SCOCCIMARRO

(Segue D E B O S IO). Nel capitolo 80
dello stato di previsione è stanziato l'im-
porto di lire 80 miliardi come concorso del-
lo Stato al Fondo per l'ndeguamento clel]e
pensioni e per l'assistenza malattia ai peu.

sionati. Questo 'itanziamento dimostra che
è stata definitivamente abbandonata la pr('~
tesa de] Governo di limItare l'intervent8
sfatale ai 40 miliardi di cui agli stanzia-
menti disposti dal secondo semestre del
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1956 in poi, elevati nell'esercizio 1960-61 a
63 miliardi, a seguito del categorico inter~
vento parlamentare.

Con lo stanziamento di 80 miliardi non
viene coperto interamente l'onere a carico
dello Stato per l'esel'cizio in corso, giacchè
la legge 4 apd le 1952 riparti sce tale onere
fra i datar i di lavoro, i lavoratori e lo Sta~
to nella misura rispettivamente del 50 e del
25 per cento, ed il contributo statale annuo
dovuto dallo Stato dal 1952 in poi è risul~
tato, in media, superiore ai cento miliardi.

Senonche la grave situazione patrimo~
}1iale deficit aria del Fondo adeguamento
pensi.oni, causata dalla ridai la correspon~
Slone del contributo statale d,) l 1956 in poi,
è in via di definitiva risoluzione a seguito
della presentazione da parte del Ministro
del lavoro, avvenuta nella sednta del Sena~
to dell'l l luglio 1961, del disegno di legge
che stabilisce le modalità per il versamel1~
to al Fondo de]l'importo di circa 270 mi~
liardi a copertura dell'onere a tutto il 31
dicembre j 960, e che detta disposizioni per
il conguaglio per il periodo successivo e si~
no a che, COlì lo slato di previsione della
spesa da presentare al Parlamento per lo
esercizio 1962~63, si potranno opportun.l~
mente adegnare i relativi stanziamenti. ]l
rrovvedi111cnto legislativo, deferito ieri l'al~
11'0 al1'esame deJla lOa Commissione perma~
nente, rIsolverà in via definitiva questo an~
naso problema e farà cessare la situazione
deficitaria del Fondo adeguamento pensio-
ni, che stava per compromettere il sistema
previdenziale adottato dalla legge n. 218 del
1952.

Prima di. concludere questi brevi accen~
nj rd'ltivi alla parte tecnica dello stato di
previsione, permetta, signor Presidente, che
rni intrattenga brevelnente sul problem3
delle rilevazioni statistiche e den'anagraf~
del lavoro.

La conoscenza esatta, quantitativa e qua~
IhaUva. dell'occupazione è un tema di pe~
1,,'j1iìC e crescente attualità, in considera~
:ione anche dell'integrazione internazionale
dei mercati e delle economie, che rende
'lgnora più urgente una chiara, precisa vi~
';lone delle dimensioni delle forze del lavoro
disponibili, come ce lo dimostra la diligen~

te ricerca statistica fatta nella relazione. Ep~
pure non sappiamo con esattezza nè quanti
SIano j lavoratori occupati, nè quanti quel~
li disoccupati.

Per la rilevazione della disoccupazione,
il Ministero del lavoro si avvale d~ anni di
un apparato tanto maslodontico quanto
inefficace. Ogni mese più di un milione di
schede meccanografiche affluiscono dagli 8
mila e passa Uffici di collocamento ai 92
Uffici provinciali del lavoro e d<t questi,
previa controllo, arrivano a Roma per la
definitiva elaborazione. Quanto costi di pa~
zienza e lavoro la compilazione e il control~
lo di un milione di schede al mese, quale
sia l'onere che lo Stato sopporta per il ser~
vizio, non è dato sapere; queJlo per0 che si
sa con certezza è che da tutto questo mac~
chinoso sistema di rilevazione vengono fuo~

l'i dati scarsamente attendibili che l'Istitu~
to centrale di statistica si affretta regolar~
mente a smentire.

Non ignoro, onorevole Ministro, la di~
stinzione che viene fatta tra lavoratori
i~critti nelle liste del collocamento e lavo-
ratori disoccupati, e ritengo, personalmen~
te, che i dati dell'Istituto centrale di sta~
tistica siano ancora meno sicuri di quelli
del Ministero del lavoro. Ma insomma un
fatto è certo: il Ministero del lavoro non
Set direi con precisione quante sono le for~
ze inoperose del lavoro. Di quelle occupate
è meglio non parlarne: la rilevazione cura~
la dagli Ispettorati dal lavoro è fatta con
criteri empirici ed inadeguati.

Occorre istituire una buona volta un ef~
fìciente anagrafe del lavoro. L'onorevole
l\Hnistro ha dato notizia di avere istituito
un apposito ufficio, ma sono passati molti
mesi e non se ne è saputo più niente.

Non posso certo scendere ad aspetti par-
ticolari di attuazione, ma mi sembra di po-
ter dire, confortato anche dall'esperienza
negativa fatta fino ad oggi, che la via da se-
guire è quella del decentramento e delJa
sostituzione dell'ormai superato sistema
meccanografico con quello a nastro perfo-
rato. Se si fornisse a ciascun Ufficio del la..
varo un'apposita macchina (che costa il
triplo di una comune macchina da scrivere),
con !'incarico di trascrivervi i nuJla osi a
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mandati in copia dagli Uffici di collocamen~
to, affluirebbero a Roma solo 92 nastri, an-
zichè 1 milione di schede, non si corre~
nbbe il pericolo dell'erronea o imperfetta
segnatura e si avrebbero finalmente dati
certi.

Non dovrebbe poi essere difficile predi~
sporne la trascrizione in modo da render li
utili anche per le esigenze conoscitive degli
istituti previdenziali, perchè ~ e questo è un
altro aspetto paradossale ~ non si vede per

quale ragione, avendo i vari enti necesslt~1
di conoscere (h ti sost2D7ialmente identiC',
alla cui radice c'è il meccanismo del collo-
camento, non si debba raggiungere un'in te-
c;a ed elabor~:re un sistenJ;~ unico di rileva-
7ione, d~ attuare sotto l'egida del Ministero
del lavoro, dal quale tvUi dipendono. Si
eviterebbe un enorme dispendio di mezzi
e si potrebbe predisporre un congegno ef
ficiente ed adeguato alle esigenze delh sta-
tistica, come a quelle della riscossione dei
contributi e deJla erogazlone delle prest:.>-
zioni.

Passando alla seconda parte deHa rela~
zione, non posso fare c. D'lenO di accennare
2d uno dei problemi fondamentali della
vita sociale del nostro Paese.

Ne ha accennato, dal suo punto di ViS!.1
c dal punto di vista strettamente tecnico,
anche l'onorevole collega Di Prisco; ma ri~
tengo opportuno ritornare sull'argomento.
perchè questo è uno dei problemi che urge
affrontare e risolvere.

Si tratta, onorevole Ministro, di detenlli~
nare la posizione delle categorie professio-
nali e delle organizzazioni che esse rappre-
s<-ntano nei confronti dello Stato, dell'inse~
rimento, cioè, dei sindacati nell'ordinamen~
tu giuridico, allo scopo di dare agli stessi
la capacità giuridir:a per 3dempiere i com.
piti loro attribuiti dalla Costituzione, primo
jxa tutti quello di concludere i contratti

collettivi con efficacia obbligatoria nei con~
fronti di tutti gJi appartenenti alle cate~
gorie professionali.

IJ sindaci1to, oggi, è estraneo all' ordina~
mento giuridico e ne~;SHna disciplina è pre~
YIsta per la sua attività, per cui è una sem~
plice associazione di fatto che gode della
tutela propria delle associazioni non rico-

nosciute come persone giuridiche, delle li~
bertà derivanti dall'articolo 18 della Co~
stituzione, ma non dei diritti e dei poteri
sanciti dall'articolo 39 della Carta costitu~
zionale.

Non è certo un argomento nuovo. Le voci
che da ogni parte si sono levate e si le~
vano ad invocare l'attuazione della norma
costituzionale in uno dei settori cardine de-
gli Stati moderni non si contano più!

Il Consiglio nazionale dell'economia e del
lavoro, su richiesta del Governo, ha sotto~
posto ad un approfondito studio il proble~
ma dell'attuazione degli articoli 39 e 40 del~
]a Costituzione, ed ha concluso che i prin~
cipi enunciati nell'articolo 39 sono suscetti~
bili di essere attuati dalla legge ordinaria,
i~pjrata in tutte le sue paxti al principio
fondamentale della liberia sIndacale, e nel~
la quale il controllo della pubblica autorità
sull'organizzazione sindacale sia limitato
allo strettamente necessario per assicurare
l'efficienza del sistema.

L'onorevole Ministro del lavoro, nella
sua veramente pregevole e dotta risposta
agli interventi di vari oralori, nel dibattito
svoltosi sull'argomento alla Camera dei dc~
putati in occasione della discussione su qUé~-
sto stalo di previsIOne, ha manifestato la
sua perplessità intorno all' attuabilità del-
l'articolo 39, sostenendo, tra J'altro, la tesi
che la Costituzione non impone al legisla~
tore l'adozione di una disciplina pubblici~
stica della comraUazÌone coJlettiva, ma in~
dica solamente l'lmico procedimento che
consente di attribuire un valore cogente
erga mrmes alla produzione dei contral ti
collettivi. Di modo che il legislatore, nelh
libera valutazione della situazione politica,
economica e sindacale del Paese, potreb1::-e
preferire essenzialmente un sistema di au-
tonomia collettiva, fondato su istituti di.
giurisdizione privata, ad un sistema di di~
ritto pubblico.

Se nOD erro, questo è il pensieJ'o esprcs~
so dall'onorevole Ministro.

Ella ha sollevato una questione giUl"iji~
co~costituzionale di vastissima portata e
molto controversa, per ;1 cui approfondi.-
mento ha giust<1mente sollecitato tal 'ampia
e franca discussione parJamemare, che l'on
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può certo essere fatta In questa sede e in
questo momento...

SUL L O , Ministro del lavoro e deUa
previdenza sociale. Lei PLlÒ contribuire...

D E B O S IO. Ciò che desidero sot~
tolineare oggi è il fatto che è giunto il mo~
mento in cui necessita risolvere con urgen~
Z<l il problema della legge sindacale e della
contrattazione collettiva; che non è possi~
bile proseguire nell'attuale stato di caren~
Zé:llegislativa, le cui conseguenze, purtrop~
po, perdurano, nonostante la cosiddetta
legge erga ornnes, che non ha dato gli ef.
f cHi sperati, continuando a verificarsi, spe-
cialmente nel Mezzogiorno, l'evasione dei
contratti collettivi privatistici. e ad aggra-
\ arsi la politicizzazione delle lotte sindacali.

Assistiamo, onorevole Ministi'o, ogni gior-
no a questo spettacolo: gli scioperi procla~
D1ati dai sindacati nel quadro delle azioni
1'Ìvendicative a volte trovano naturale c
sollccito epilogo nell'accordo raggiunto in
s<:'de aziendale, sindacale o presso gli uf~
fici del lavoro. Ma, allorchè la resistenza
irnprenditoriale alle richieste non si piega,
D1l0rchè lo sciopero si protrae nel tempo

(' le maestr;:mze accusano il peso della lot~
i;:l e cominciano a dar segni di stanchezza,
(-:co che i sinctacati fanno ricorso ai pub~
blici poteri sollecitandone !'intervento non
tZH1to per lTledj;::re le contrastanti posizioni,
('11.0'1tO percbè facciano uso del prestigio
lt;G proj;lrio per [al' pressione ed ammor-
Lllhre l'intlansigenza dei datori di lavoro.
;;:c lo scopo non viene raggiunto, se gli im~

rTelld~t'rj si rifiutano alle sollecitazioni dei
p'-lbbHci uffici, se intendono risolvere sul
P;?:lO çmd.acale la contesa aperta dai sin~
dacati, ecco che Uffici del lavoro, Prefetti,
Ministro, Governo vengono coinvolti nella
~)oh;nuca e nell'accusa, la loro impotenza
viene irrisa, qì.i.3.ndo pure non vengano ac-
cusati di collu:òionc con i datori di lavoro.

Lo spett2colo, onorevole Ministro è triste,
ed induce a tristi meditazioni.

Le confederazioni del lavoro sono contra-
r~e alla disciplina ex lege postulata dagJi
articoli 39 e tfO della Costituzionc. In nome
di una esaspel ata, e non sappiamo quanto

~ìretestuosa ge10sia della libertà ed autono-
mia sindacale, ripudiano l'mtervento, !'in-
gerenza ~ dicono ~ deH'Esecutivo, p~r

quanto epidennica e formale possa essere.
Rivendicano il diritto di fare d;,:!sè, tutto da
sè, salvo poi ~ nel momento delle difficol~
al ~ ricorrere per aiuto a quegli stessi pub
blici uffici ai quali hanno negato e negano
gli strumenti indispel1sabilì per svolgere
interventi veramente efficaci.

Nelle provincie, gli episodi sono di tutti
i giorni. A volte divengono clamorosi e gua~
dagnano le prime pagine dei giornali. Sem~
pre sono testimonianza prcdara di conirad~
dittorietà e debolezza dei sindacati, i qua.
li nel momento stesso in cui ricotTono per
3lUto al Prefetto, denunciano la propria in~
sufficienza.

E sono altresì causa, onorevole Ministro,
di profondo malessere sociale e di turba~
mento continuo delle coscienze. Che deve
pensare il cittadino di fronte al sindaco che
requisisce uno stabilimento e all'autorità
tutoria che ne boccia la delibera? Chi mai
potrà calcolare lo scotto che le pubbliche
htituzioni ogni giorno pagano per la man~
canza della legge sindacale? Chi vorrà va~
lutare l'usura politica sofferta dalla nostra
democrazia, ed il rafforzamento che gli
cstremismi eversivi traggono cl;:! siffatta si-
tuazione di confusione, che consente di ad~
ditare all'accusa ed all'odio delle masse l'in~
tera classe imprenditoriale ed, insieme, quel-
la dirigente politica e amministrativa?

La disciplina giuridica del sindacato e,
con essa, la regolamentazione legislativa
della contrattazione collettiva sono oltre~
modo urgenti e necessarie per ragioni non
solo di politica interna, ma anche di po~
litica internazionale, e piÙ particolarmente,
comunitaria.

Alla fine del corrente anno si conclude
la prima tappa fissata dai Trattati di Roma
per la realizzazione dell'integrazione eco~
nomica europea; è i.ndispensabile accele~
rare l'armonizzazione legislativa tra i sei
Paesi del Mercato cornune europeo. 01'<1,
voi sapete che nei cinque Paesi associati al~
l'Italia il contratto collettivo di lavoro ha
piena efficacia giuridica, sia pure attraver~
so ordinamenti legislativi propri di ogni sjn~
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gaia Nazione, basati sul cosiddetto sistema
,{ a posteriori »: clOè, le organizzazioni sin~
dacali in Francia, Germania, Lussemburgo,
PaeSi Bassi e Belgio agiscono come associ~.

z'om private e stipulano contratti di diritto
comune; interviene a postenori Il leglsla~
tore il quale, attraverso un meccanismo
propno di ogni singolo Paese (decreto pre~
sidenziale, decreto mllllsteriale o reale), rc~ '

ccpisce il contratto di diritto comune e lo
rende efficace, vale a dire, obblIgatorio er~
ga onmes. Si tràtta di un sistema pienamen~
te democratico, che non intacca la libertà
o l'indipendenza dei smdacati, nè ne dimi.
uuisce il prestigio.

Il perpetuarsi, onorevole Ministro, della
attuale carenza legIslatIVa sindacale nel no~
slro ordinamento giuridico impedisce quel~
l'annonizzazionc legislativa che siamo tenu-
ti a compiere nel penodo transitorio sta~
bilito dai Trattati di Roma, mettendoci in
una posizione di mferiorità nei riguardi del
Paesi associati.

SUL L O, Ml1lisiro del lavoro e della
previdenza soczale. Vi sono dei limiti che
attengono alla nostra Carta costituzionale.

D E B O S I O . D'accordo, ma io qui,

Se' non erro, celCO di avvIcmarmi alla sua
Lesi. Se non è possibIle attual'C la Carta co~
qjtuzionale, da1a la situazione sindacale e
rcl.l~jcéì eSIstente, è necessario ricorrere a
qualche altro sistema giuridico, come ella
ha rilevato, invitando anche il Parlamento
cc l1Ìscutcre ed approfondire il problema.

l\Id carnpo interno, poi, tale Stato di cose

l' non solo dannoso, ma pericoloso per la
vita democratica del nostro Paese, non pe]~~
mettendo una valIda ed efficace tntela del
Livoratorc, nè un armonico svolgll11ento dd
[apporti di lavoro.

Mi si permetta, concludendo, signor Pre~
'~J(lente, dI ringraziare J'onorevole relatore
per aver :ripreso ed aggiornato l'elenco si~
s1cmatico dei principali provvedimenti di
legislazione sociale da me iniziato in occa~
Slone della relazione che ebbi l'onore di
presentare sul bila.ncio preventivo 1957~53.

Dalla lettura ciell'elenco si può rilevare
l'attività legislativa compiuta nel campo so-

CJale daìla Liberazione in poi con riferimen-
to alle fondmnentali leggl onginarie. Da tale
disamina si constata che fino al 1948, k;
leggi hanno carattere contingente e n~an~
sito1'io, essendo dirette a superare la caren~
z;'t legislativa provocata dall'abolizione deHa
legislazione fascista COI'pOlativa e la fR~,e
delle necessità piÙ impellenti derivate dal~
1.1guerra e dalla sopravvenuta svalutazione.

Dal 1948, anno in cui venne eletto per la
pnma volta jJ Parlamento repubblicano, ini-
zia la seconda fase legislativa, caratteril~
zata dapprima dall'adozione di PlovvIdenze
di assestamento, dirette soprattutto a COI11~
battere la disoccupazione e la sottoccupa~
Lione; successivamente, da leggi che V<Hmo
via via uniformandosi alle nuove eSIgenze
socÌéìli, innovando anche in diversi settori,
sì da porre le basi per la nuova attuale evo~
luzlOne legislativa che detterà le norme per
k riforme di struttura dei 1)ost1'i istitmi
giuridIci.

L'esauriente ed appassionata relazione
del senatore Militerni è ispirata a questa
fase dell'evoluzione del diritto del lavoro,
ed È:col fervido augurio che t:lle evoluzione
e progresso abbiano ad avverarsi con ]a
nagglore soJlecitudine possibile per il bene
àei nostri lavoratori, che concludo questo
mio modesto intervento, (Applausi dal CCi1~
1/ù. COllgruwlazionl).

P RES I D E N T E . 1-::iscriUo a pal'~
Ìc/.re Il senatore Boccassi. Ne ha téìcoltà,

B O C C ASS I . Signor PreslCtente, ono~
revolc Ministro, onorevoli colleghi, duran~
te que5te ferie estive mi è capItato di leg~
gere, sulla rivista « I problemi della sicurez~
za sociale)} edita dall'I.N.A,M., il testo dei
discorsi pronunCIati dall'onorevole ministro
Sullo c dal professar Coppini in occasione
dcIrinsediamento del Consiglio di ammini~
51razione dell'Istituto nazionale asskura~
zioni per le malattie avvenuto nell'ottobre
1960. In quel suo discorso, onol'evole Mi~
nistro, ella metteva in evidenza la crescente
sensibilità dell'opinione pubblica per il tra~
vaglio deH'assistenza e della previdenza nei
nostro Paese; postulava la necessità della
discussione con le forze del lavoro, con gli
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operatori all'interno del sistema attuale, I problema, anche se questi provvedimen~
cioè gli arl1ministratori, i funzionan, i diri~

I

ti affrontano temi di particolare interesse,
genti, e nel Parlamento, come sintesi del~ : come l'unificazione del servizio di riscossione

I
l'opinione pubblica; affermava poi la decisio~

I

dei contributi I.N.P.S. e I.N.A.M., come il
ne di procedere con gradualità ad un'opera

I

riassetto degli assegni familiari, come il pas~
di riordinamento, una volta trovata la stra~ saggio dell'assicurazione tubercolosi daUo
d8 giusta. E per meglio aderire alle sone~ I

l

I.N.P.S. all'I.N.A.M. e come l'assorbirnenro
citazioni dell'opinione pubblica e degli en~ nell'I.N.A.M. delle mutue aziendali.
ti, aveva firmato a110ra un decreto che co-

Istituiva, a titolo consultivo, il Comitato
I

centrale per la previdenza e J'assistènza so~ I
ciale. Onorevole Ministro, dopo un anno I
1'opinione pubblica attende di essere infor~
mata sulle diverse questioni che sono st::tte
esaminate da questo Comitato centrale.
L'opinione pubblica vuole conoscere i tenni~
ni di dissenso, o di consenso, vuoI sapere
quali sono le impostazl0ni caldeggiate op~
pure osteggiate.

SUL L O
"

Minist(O del lavoro e della
previdenza sociale. Onorevole senatore, non
vorrà mettere così in basso il Parlamento,
rispetto all'opinione pubblica, da negare la
ftmzione che il Parlamento ha come lTlezzu
di illuminazione della stessa opinione pub~
blica.

B O C C ASS I . Qui se ne dà l'occa~
~ione oggi. La real1a è che dalle affermazio~
!li di ordine generale non si è ancora pas~
,>ali ad una precisa programmazione di ini~
ziative, per operare sia pure gradualmente
quel superamento dell'attuale situazione del~
la quale si riconoscono le lacune. Ed anche
nel discorso pronunciato alla Camera, a
conclusione del dibattito sul bilancio del suo
Ministero, onorevole Sulfa, ella così si espri~
lTJeva: ,< In linea di principio il Ministero del
lavoro è favorevole ad un vero e proprio si~
stema di sicurezza sociale, il quale riassu~
mendo e sostituendosi alle attuali e molto
svariate forme di intervento, porti ad una
protezione diretta verso tutti i cittadini e
oHa generalizzazione almeno delle prestazio~
ni fondamentali, quelle cioè che rappresenta~
no la maggiore causa di rischio e di dissesto
per la famiglia del degente }}. Questa è l'af~

fermazione di principio. Finora però si è
preferì ta r adozione di provvedimenti speci~
fici non inquadrati in una visione globale del

SUL L O , Mimstro del la VOio e dellcl

T'l evidenza sociale. La vita va sempre avan~
ti per provvedimentI parzialI - l'importan~
te è che questi provvedimenti parziali non
siano contraddittori tra loro e tengano COJl~
10 di una linea logica.

B O C C ASS I . Ebbene, onorevole Mi-
nistro, il nostro atteggiamento di fronte cÌ
queste iniziative è positivo, ma esse ci sem-
brano ancora frammentarie. Non vediamo
j contorni precisi di un quadro che si c<JJ~
loch nella prospettiva di un sistema di si~
curezza sociale. E le reiicenze del suo Mi~
niSlero ad affrontare i problerm di fondo del
sislema attuale su di una linea che punti
decisamente alla sicurezza sociale, sono
preoccupanti di fronte alla politica deUa
Confindustria, che si propone di disgregare
jJ ~iste::Da attuale facendo leva sulle Qefi~

cienze e sulle lacune che 120i da tempo an-
diamo denunciando.

Sappiamo che i problerni clle sranno di
fronte a lei, onorevole Mini'Stro, non sono
pochi e non sono certo risolvibili dall'oggi
al domani, ma proprio per questo è nec..:s.-
sDrio agire con iniziative coraggiose affroll~
landa i potenti gruppi privati che vogliono
Ic1sciar marcire la situazione attuale per me~
glio disgregarla.

La dichiarata ostilità della Confindu~
stria ad ogni tentativo di riassetto del
sistema attuale comprovo, da un lato, la

I giustezza della proposta avanzata dalla Con-
federazione generale Ìtaliana del lavoro, c
dan'altro lal0 la gravità dei propositi deJ
padronato italiano per scardinare il siSTe-
ma vigente, per ridurre j diritti dei lavora~
tori, per accrescere le possibilità del pater~
nalismo padronale, per privatizzare in par--
te i servizi assistenziali e previdenziali e
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per acqmslre nelle fabbriche nuove forme
di potere economico e politico.

Di fronte a questa situazione il Mimstlo
c!el lavoro, secondo noi, ha il dovere di as~
sumere una posizione decisa, Ulla posizione
chiara, per non lasciar dubbi sulle reali hl~
leuzioni della politica governativa. La clas~
se operaia guarda con grande attenzione ai
problemi delle casse mutue aziendali per~
chè notevole è il numelO dei Javo1'atori in~
Icressati alla vita di questi enti.

SUL L O , Mints/w del lavoro e dell,?

previdenza sociale. La sua Confederazione, se
ilon erro, hz, una posizione diversa.

13 O C C ASS l. È vero, e io sono d'ac~
('ordo con essé'~; ma permetta che continui
a chiarire il mio pensiero.

Questo problema, onorevole Ministro, non
comprende tuttavia gli interessi di tutti i la.,
\'oratori nel settore dell'assistenza di ma~
h: aia, che sono insoddisfatti della gestione
dei principali enti presso i quali sono mu~
luati ed attendono che si jruraprenda con-
cretamente una nuova via, la via della ri~
forma.

Nel progetto di legge n. 2413, che è stato
presentato dalla Confederazione generale
ilaliana del lavoro, questi ed altri problemI
r,otrebben) trovare un'organica soluzione
ri:opondente alle esigenze del Paese. Ed è
proprio nel quadro dd dibattito poJitico che
L Confederazione generale italiana del la~

\'01'0 ha aperto nel nostro Paese sulla rifor~
Ina del nostro sistema previdenziale, e nel
Cluadro delle djverse tesi che su questo tçr-
reno si vanno manifestando, che il pro~
blema deHa previdenza e delJ'assistenza a!~
l'mternc> delle aziende merita una particolare
2Uenzione.

Dobbiamo esaminare anzitutto il reale si-
gnificato eH un fenomeno che ha assunto
(;imr::nsioni notevoli e che, se trova la S'.l3.
i)ustificazione nelle modifiche intervenute
nel pl'ocesso produttivo Inoderno, nella real~
là si è trasformato in "no strumento di po~
te re padronale, e pertanto deve essere ricon~
clotto nell'ambito di un sistema previdenzja~
le unitario e generale, che realizzi, insieme

2 liveJli più elevati di prestazione, 1<:'l pm
;]ha aderenza aUe concrete esigenze del la~

voratore e del cittadino moderno.
È a tutti noto che il progredire dei pro~

cl~ssi tecnologici, accompagnato da fOrIne
nuove di organizzazione del lavoro, tenele
~I modificare con grande rapidità le condi~
zioni delle prestazioni di lavoro e quindi il
tipo e J8 frequenza dei nschi sociali che so~
no ad esse connessi. n nostro sistema prè~
videnziale si presenta rigido, non adeguato
al modificarsi di quesli tipi e delle hequenc.

l'è dei rischi sociali. Pertanto, se in con
dJzioni non11<J!i il sistem2. previdenziale vi~
gente è sperequato ed insufficiente, tali con~
i \'addiziol1l risultano piÙ gravi in una situa
zione qual'è la presente, di rapida tra~
sformazione delle condizioni di prestazione
della forza~lavoro.

Infatti la tecnologia moderna tende a ri~
Jurre oggettivamente il numero degli in~
fortuni gravi, mentre accresce il numero de~
gli infortuni lievi. Il risultato è che il 10
per cento di invalidità permanente non vie-
ne indennizzato ed acquista un peso nuovo,
mentre, d'altra parte, la carenza dei tre gior-
ni nel caso di malattia ha un'incidenz:1
negativa enormemente superiore rispetto al
passato. Altrettanto si può dire delle ma181~
tie da usura nervosa, che oggi tendono ad
estendersi e che costituiscono invece l'eccec
zione nello schema del sistema previdenzi"de
attuale.

Si crea così un divario tra le esigenze di
assistenza della forza~lavoro nelle attuali
condizioni dell'organizzazione produttiva e
quanto invece viene corrisposto dal vigen~
te sistema previdenziale. Al problema quin~
di dei livelli di assistenza si aggiunge oggi
il problema dei criteri, che non sono più
adeguati, sui quali è basata l'assistenza
attuale.

Devo ancora osservare che certe esigen~
ze di copertura di certi rischi diventano per
1'azienda Hn' oggettiva necessità, legata al-
l'organizzazione delJa produzione. Prendia~
1110 per esempio l'assenteismo. L'assentel~
sma dalla fabbrica rompe le èquipes dei la~
vari a catena e in serie, obbligando così
l'azienda a pagare un numero elevato di ele~
menti di sostituzione adatti ai diversI po~
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sti di lavoro, i cosiddetti jolly. Ebbene,
l'azienda subisce costi più elevati di lavoro
ed è quindi interessata ad evitare l'assen~
teismo ~ precisamente attraverso la previ~
denza integrativa del padronato ~ predispo~

nendo volta per volta il numero di jolly
adeguato alla programmazione della pro~
duzione aziendale e pl~ovvedendo alla prote~
zione previdenziale, tenendo presente non
tanto la difesa del lavoratore, quanto invece
la difesa del maggiore profitto dell'azienda.
E così dicasi per il processo di sostituzione
normale della mano d'opera per invecchia
mento, per invalidità o altre causc. L'azien~
da è interessata a prograw.m8re tale sosti~
tuzione nel tempo, in relazione alle csi~
genze della produzione cd alle normali e
prevedibili esigenze di tali sostituzioni le
invalidità pI ecoei, le malattie professionali
nuove, l'aumento del numero dei pi;:;coli
infortuni, sconvolgono tutta la prograrr:ma~
zione aziendale del processo della soslitu~
zione normale. L'azienda è interessata ad
evitare questi costi, ma nella misura in cm
incidono nella formazione del profitto.

Proprio da qui, onorevoli colleghi, ha ori
glne la tendenza deJJ'azienda a strutturare
forme di proteziooe nell'esclusiva direzione
della conservazione de!1'efticaeia immediata
della sua' mano d'opera. Pereiò nessuua
azienda ha interesse alle integrazioni del~
l'assistenza C'antro la tubercolosi, oppure
contro la disoccupa.zione, oppure contro gli
infortuni mortali. La mutua della FIAT,
pèT esempio, che integra le prestazioni per
infortuni temporanei, si estranea completa~
mente di fronte agli infortuni che hanno
come conseguenza l'invalldità permanente.

In sostanza, l'azienda ha un interesse
esclusivamente rivolto a quegli eventi brevi,
che non interrompono definitival1lcnte il
rapporto di lavoro e cioè la produzione del
lavoratore nell'azienda, mentre non ha in~
teresse a quegli eventi lunghi che allont",~
nano definitivamente o per lungo tempo il
lavoratore dalla produzione.

Dunque l'organizzazione attuale della pro~
duzione presuppone, da parte dell'azienda,
il controllo permanente dell'effiCIenza fisICa
specifica del lavoratore, ma del lavoratore,

badate bene, in quanto elemento dell'azIen~
da, non del lavoratore in quanto uomo.

Di qui abbiamo la tendenza dell'azienda
moderna a sostituire il concetto dell \donelta
generica al lavoro con quello dell'Idoneltd
specifica al lavoro. Di qui l'esigenze dI dl~
sporre, nell'interno dell'azienda stessa, degli
adeguati strumentI di controllo per valutare
e controllare l'idoneità. Ed è propno dalla
esigenza di coprire i rischI socialI speCificI
dell'azienda e di controllare l'efficienza spe~
cifica della mano d'opera che traggono on~
gin e poi le istituzioni aziendali di previden~
za e di assistenza.

Questa aZIOne del padronato è stata taci~
litata dal sistema previdenziale ed essisten~
ziale attuale, che ha lasciato aperto un gros~
so varco nel quale l'il11ziatIva padronale ha
potuto esplica,rsi.

D'altra parte, le stesse esigenze oggettive
dei lavoratori hanno premuto nella medesi~
ma direzione, perchè nell'azienda non c'era
protezione previdenziale; i lavoratori quin~
dI hanno premuto nella stessa dIrezione
allo scopo di copnrsi dai rischI che Il si.
sterno. generale non copriva (e che pur tut~
tavia si manifestavano in pratica nell'azIell~
da) e andando insieme incontro a quelle che
sono le esigenze del lavoro aziendale!

Ma queste istltuzioni aZlendal1 r3pprescn~
lana, d'altro J2to, un Il1CZZO altraverso il
quale il padrone rafforzd glI ~lrumentl (lI
potere nella fabbrica, attraverso una piÙ ac~
centuata SUbOldinazione dCI lavoratori l
quali non dipendono più, onorevoli colleghi,
dal padrone soltanto per il salario, ma (.h~
pendono altresì per la prevIdenza e J aSSl.
stenza aziendale, per le case, le colonie, la
biblioteca, la mensa, il riposo organizzato,
il campo sportivo, la squadra di fooi~bal1,
oltre che per la mutua interna aziendale e
la pensione integrativa ai «fedeli del~
l'azienda ».

In generale, cioè, onorevoli colleghi, lÌ
padrone realizza un nuovo strumento mo~
derno per l'integrazione subordinata del la-
voratore nell'azienda e per la sua acquie~
scenza allo spirito del « benessere azien~
dale ». Ecco, dunque, che le relazioni uman,:>,
cioè la SCIenza del paternalismo elevato a si~
sterna, hanno trovato così un campo con-
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ere to attraverso iJ CinaIe estrinsecarsi pra1i~
camente.

I servizi sociali dI aZIenda, il medico
fabbrica, le assistenti saciali a gli assisten1i
sociali, i canutati di sicurezza casiltuiscanc.
altrettanti strurnenti di questa pO'lirica, E l",
conseguenze di CIÒ sul sistema jJl'eviden.
ziale, in generale, anarevoli senatori, quali
sono? Sono state anz,itutto e per prima cosa
la separazione delle situazioni PIÙ avanzate,
delle situazioni pill mobili del platolld pre,
videnziale generale dalle situazioni speciil,
che e, quindi, la formazione dI un e1en,ento
dI cnstallizzazione del plafond generale stes
so. InoJtre, la sottrazione di grossi introiti
finanziari dal sistema generale ha determi~
nato che l'I.N.A.M. è così diventata la mu~
tua dei poveri, dei meno paganti e dei me~
no qualificati; cioè l'I.N.A.M. è diventata la
mutua di caloro che costituiscano la grande
platea dei sempre sostituibili.

Altra conseguenza, pO'i, è un 8umento del
processo di differenziazione nell'ambito della
previdenza, che tient: conto solo in parte
dell' effetti va differenziazione dei rischi. Tra i
l'aperaio deUa grande azienda specializzata
e l'operaia della piccola azienda specializ~
zata nan vi è differenza di rischi; però, ono~
revolicolleghi, vi è differenza di trattamento
previdenziale !

Altr::t conseguenza è la creazione dI sitml~
ziom pre.;idenzmli particolari che tcndono a
lompcre il fronte della solidarietà aperaia,
lì che nentra nell'imeresse del padrone, sia
dal punto di vista politico, sia dal punto di
vista generale, sia dal punto di visì::t di com~
prime re i consumi previdenziali generali, fa~
vorendo alcuni ristretti strati di lavoratori a
danno della massa.

Ed infine? Infine il progredire di inizia~
tive aziendalI previdenziali ed assistenziali
esprime il tentativo unilaterale di parte pa~
dI'onale per orientare e imporre la linea
che il padronato intende realizzare sul tel'~
reno previdenziaJe, in alternativa con la ri~
f0rma previdenziaJe. E questi effetti nega~
tivi, queste tendenze sarebbero anCOi piÙ
accentuate, onorevoli colleghi, se si addive~
nisse, come da alcune parti è stato venti~
lato, al criterio di corrispondere prestazioni
minime uguali per tutti, lasciando all'ini~

ziativa aziendale il COfllplLo di integrme i
tJ.'attamenti. Ciò non costiluirebbe altro che
l'esplicito riconoscimento della politica pa~
dronale e la concessione di ulteriori e piÙ
ampi margini di manovra a tale politica.

[ale soluzio!le inbtti tenderebbe a creare
soltanto due s1st-erni: quello dei poveri ~
qudlo del ristretti gruppi privilegiatI, a loro
volta profondamente differenziati fra di
loro. La soluzione, dunque, onorevoli col.
leghi, di questi problemi, deve essere vi-

i sta, secondo noi, III un sistema dI sicurezza

sociale inteso nel piÙ ampio significato, ba.
sato soprattutto sulla trasformazione di de~
terminate prestazioni in servizi estesi a
tutti i cittadini, come il servizio sanitario
nazianale proposto dalla C.G.I.L., con l'inte-
grazione per carichi di famiglia, con l'asse.
gno di v,C'cchiaia per tutti, con uno schema
generale per la disoccupazione; e pO'i, nella
corresponsione di trattamenti di previdenza
ai lavoratori dipendenti e autonomi, sulJa
base del criterio del bisogno specifico, ine
:cente alla natura dell'evento, non dell'assi~
curazione, rapportato ai reddìli del lavoro,
gestiti direttamente dai lavoratori.

Si tratta cioè di uno schema basato sul
criterio del bisogno, in contJapposizlOne al
l'attuale sistema che è basato sul sistema as~
sicumtivo. Attraverso queste soluzioni, che
vanno naturalmente graduate nel lempo, al-
traverso un progranul1a che ne fIssi Eh obiet..
1ivi e le tappe, si risolve il problema per
tutto il complesso della forza~lavoro nazio~
naIe, senza creare appiattimenti e tratta-
mentI differenti, rapportando bensì l'effi~
C'Ìenza della previdenza alle esigenze che
essa è chiamata ad assolvere, nella realtà
della produzione moderna.

Ciò significherebbe non soltanto la COll~
quista di miglioramenti dei livelli dei tratta~
menti previdenziali attuali, quanto piuttosto
e soprattutto la contrattazione, al livello eh
azienda e di settore, di rivendicazioni che,
sul terreno previdenziale, incidono sulle
forme di potere che il datare di lavoro eser~
cita, attraverso questo strumento, nell'inte!'~
no dell'azienda. Ed è soprattutto sotto qU2~
sto profilo che la riforma deve rappresen,
tare un salto qualitativo e un salto quanti~
tativo rispetto alla situazione attuale.
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Salto qualitativo che comporti una modi~
fica delle funzioni del medico di fabbrica,
stabilendosI Il controllo operaio sul traLta~
mento aziendale, il controllo delle tecniche
delle erogazioni sanitarie ed econol1~lche di
tale trattamento, inlruducendo glt dementi
di valutazione medica nella contrattazione
delle paghe di posto, il cOl1~lOllo e la demm~
cia delle infrazioni Igienlco~sanitarie della
azienda, il problema della sicurezza sui po~
sti di lavoro, inserendo nei contratti di la~
vero delle norme riguardanti l'integrità pSl~
co~fisica del lavoratore nell'aziendét.

Queste, onorevoli colleghi, sono le pnn.
cipali rivendicazioni a livello di azienda che
chianscono come il problema della previ~
denza aziendale incida sulla valutazione glo~
baIe della riforma previdenziale, riforma che
dovrà quindi essere articolata per territorio,
per branca produttiva, per unità produttiva
e per azienda, al fine di adeguarsi alle con~
crete situazioni, come un ser,vizio di sicu~
rezza sociale gestito direttamente dai lavo~
ratori, dai cittadini, attraverso tarme demo~
cratiche avanzate; la Regione, la Plovincia,
il Comune.

La previdenza e l'assistenza aziendale deb~
bono quindi necessariamente rientrare net~
l'ambito di questo sistema previdenziale, nel~
l'ambito di un sistema previdenziale gene~
l'aIe, proprio per evitare che esse diventino
non soltanto uno strumento di potere padIO~
naIe al servizio del profitto ma anche un
elemento di vottura del sistema nazionale
stesso e di cristallizzazione della sua dina~
mica.

All'inizio di questo mio intervento, onore~
vole Ministro, ho riportato quanto ella ebbe
a dire durante la discussione del bilancio
del Ministero del lavoro alla Camera. Ebbe~
ne, sull'esigenza di passare da un sistenla c
da uno schema previdenziale di tipo assicu~
rativo ad uno schema previdenziaJe basato
sul criterio del bisogno, cioè sulla sicurezza
sociale, mi pare che possiamo essere d'ac~
corda. Non altrettanto però siamo d'accordo
sul problema della previdenza e dell'assisten~
za aU'interno delle aziende, delle fabbriche,
poichè ella non ci ha chiarito se la politica
del Governo è orientata nel senso di sottrar~
re la previdenza e l'assistenza aziendale alla

discrezionalità del datare di lavaTO, il ql':}lé.'
se ne avvale quale strumento del pmpr~u
potere aziendale, per farlo rientr.:ne u.:l ~l~
stema generale, sotto il controllo dei Jc!\'Ù'
raiori.

Non posso esimermi, parlando dell'assI-
stenza aziendale, dal completare il quadro
ricordando che in Italia, in base alle norme
del regolamento di igiene del lavoro,:sisi.,'
il medico di fabbrica con compiti del pron~
to soccorso, con funzioni cioè che vanno dal
servizio di medicazione all'espletamento dei~
le visite preventive e periodIche. Ma nelle
grandi aziende Questo istituto 'liene nore\'oI~
mente allargato e sviluppato come una delle
branche principali della direzione del perse>
naIe d'azienda. Nelle grandi industrie Wl,
liane, come la FIAT, la Montecatini, la Pirelli,
la direzione aziendale, attraverso le organiz~
zazioni sanitarie, cerca di attuare Ulla sua
politica nei confronti delle maestranze giu~
stificandola con le esigenze della previdenza,
con le esigenze della prevenzione. PCI'quan~
to riguarda mfatti i problemi LÌJ carattere
sanitario; assistenza malattie, controllo del.
le assenze, prevenzione, questi tre compiti
vengono svolti da un medesimo organismo
e, cOlme voi tutti sapete, onorevoli coJleghi,
come lei sa, onorevole Ministro, vengono
svolti dalla mutua aziendale, mutua che è
controllata dall'imprenditore.

Questo fatto impedisce al lavoratore, bJ-
date bene, su tre componenti principali, cioè
sull'assistenza malattia, sul controllo dell.:
assenze e sulla prevenzione, l'esercizio di
ogni potere discrezionale nella libera scelta
degli organismi preposti ai servizi anzidetti
lasciando per contm piena facoltà alla dire~
zione aziendale, attraverso il medico di fab~
brica, di perseguire finalilà proprie corne
quella relativa allo svecchiamento della ma~
no dopera e, con giustificazioni di carattere
sanitario, all'allontanamento dal lavoro di
lavoratori sindacalmente e politicamente at~
tivi e pertanto poco graditi.

La FIAT, attraverso la sua organizzazione
sanitaria, la mutua aziendale, i medici fi~
scali, la consulenza sanitaria, controlla un
complesso di 180 mila cittadini di ambo i
sessi, di tutte le età, e ha istituito un libretto
sanitario individuale per i lavoratori e per
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ciascun familiare in cui vengono regisLrate
le più modeste variazioni delle condizioni fi~
siche di salute del possessore del libretto.
Ouesto libl etto, onorevoli colleghi, non è g~l~
rantito dal segreto professionale, non è ga~
rantito da alcun segreto ed in sostanza è
uno strulnento preparato e mantenuto in vira
solo dagli interessi dell'azienda, la quale pL1\')
richiederlo in visione ogni volta che lo riten.,
ga necessario. AHa S.I.P. di Torino il medico
dl tabbrica è anche rnedleo Jìseale. Egìi eser.
cita il controllo delle assenze, il controllo
delle vIsite prevemive, facoltative; il mate~ i
riale raccolto è a costante disposizione della
direzione la quale ha cercato m alcune oc-
casioni di procederè al licenziamento per i
inidoneità.

SUL L O, Ministro del lavaro e della
previdenza sociale. Lei è favorf'voJe al me~
dieo di fabbnca o è contrano?

B O C C ASS I. Sono favlIl'evoÌr:- ma le
dirò in che modo.

SUL L O, MinistrO' del lavoro e della
previdenza soelale. Vi è una convenZIOne in~
temazionale in proposito; io gradirei sa..
pere se siete favorevoli o no ad una legge
che regoli la materia.

B O C C ASS I. Onorevole Ministro, L~
dirÒ come intendiamo venga svolta la [un..
ZlOne del medico di fabbrica.

Alla Far111ltalia di Settimo Torinese il me~
dico di fabbrica provvede alle visite di as..
sunzione, alle visite periodiche; la pratica
del segreto professionale del medico è non
soltanto annullata ma è invertita. qui, per..
chè, mentre la direzione è informata dei ri..
sultatJ deglI accertamenti sanitari, il lava~
ralore interessato è tenuto completamente
all'oscuro. Inoltre, il medico aziendale non
esercita il controlla del posta di lvvoro se
non su esplicita richiesta del lavoratore e
non controlla la tossicità degli impianti del~

i

l'azienda. E qui, come altrove, Il sennzio
sanitario di fabbrica è utilizzato allo scopo
dI minimizzare i rischi generici di infortu~
nio e specIfici da malattie professionali. Ciò
significa che un gran numero di piccoli in..

fortuni e di malattie professionali vengono
inviati dal servizio sanitario di fabbnca alla
mutua aZIendale invece che all'I.N.A.I.L., in~
vece che all'Istituto degli infortuni, eludendo
così la legge per J'assicurazione C'antro gh
infortuni e le malattieproressionali.

Si tratta dunque di estendere, e qui vengo
a lei, onorevole Ministro, e di precisare le
funziom e le caratteristiche del medico di
fabbrica, Si tratta di trasformare l'attuak
istituto del medIco di fabbrIca in un moder~
no servizlO di mechcina del lavoro ; elemento
fondamentale di questo servizio è J'instau..
l'arsi di un rapporto dI assoluta fiducia fra
Il medIco e le maestranze, e tutto ciò si può
realizzare solo se il medico sarà messo in
condizioni di prestare la sua opera in modn
oggettivo e indipendente dal padrone,

E come deve essere garantita l'indipen~

I
denza del medico e la salvaguardia del se~
greto professionale, così dovrà essere data

, al seI VIzi;) non soltanto una generica qua~
lifica di consulenza della dIrezione nei con..
fronti dei problemi Igienico~sanitari della
azienda, ma una vera capacità di prescrizio~
ne di tutte quelle misure prevenzionistiche
previste dalla legge e fornite dano sviluppo
della scienza e della tecnica, capaci dI at~
ienuare la fatica e il rischio del lavoro. Que.
sto servIrà a garantire i lavoratorI che la
prevenzione non sarà praticata in senso lil1l-
co, rimuovendo cioè i lavoratori Invalidi

; senza rimuovel'e le cause dell'invaltdità.

Noi Siamo convinti della necessita, noi
siamo convinti dell'urgenza di giungere a
una regolamentazlOne della materia, che po~
irebbe avvenire anche sul piano sindacaI.:
nazionale e aziendale, con indubbi vantaggi
per J lavoratori itaham.

Anche il problema delle assistenti sociali
di fabbrica è visto in modo piuttosto nega..
tivo dal movimento operaio e sindacale nel
suo complesso. Diffidenze e ostIlità sono glU~
stificate, quando si pensa che il servizio so~
ciale è stato, ed è tuttora, uno strumento
paternalistlco e, per alcuni aspetti, di discri~
minazione, cioè un momento delle diverse
campagne sulla produttività o per le rela..
zioni umane, volte tutte ad ottenere un mag..
gior profitto da parte dell'impresa.
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Bisogna dire apertamente cosa occorr.:
mutare nel servizio sociale, sia pure abban~
donando le posizioni negative che si tradur~
l'ebbero poi in una negazione della realtà.
Lo sappiamo, attualmente sono inserite nelle
fabbriche circa mille assistenti sociali, se non
erro. Nei grandi complessi vi è la tendenza
ad inserire il seI vizio sociale nella gerarchia
aziendale, come ad esempio nella FIAT, do~
ve le assistenti sociali sono inquadrate nella
sezioni previdenza e assistenza. La tendenza
è dI utilizzare persO'nale la cui formazione
non sia stata curata direttamente da orga~
nizzaziom ecclesiastIche. E noto infatti che
la FIAT, in aperto disaccordo con la Con~
findustria, che stipulò con monsignor Bal~
delli un accordo in base aLquale l'assistenza
di fabbrica doveva essere assolta esclusiva~
mente da assistenti sociali dell'O.N.A.R.M.O.,
ha escluso dai propri stabilimenti tale per~
sonale sostItuendolo con il proprio ed appog~
giandosi alla potente organizzazione terrllO~
riale della Confindustria torinese, la quale
dispone di un servizio sociale con una treno
tina di assistentI sociali. Anche l'Olivetii,
anche la Montecatini, anche la Falck, ecce~
tera, hanno un proprio personale di serviziO'
aziendale sociale, pur se sono diversi l'in~
quadramento e la struttura del servizio so~
ciale rispetto alla FIAT.

I servizi sociali aperano anche nell'indu~
stria di Stato. Nel ~olo gruppo I.R.l. di Ge~
nova operano 92 assistenti dell'O.N.A.R.M.O.
In tali complessI i servizi sociali sono retti
quasi esclusivamente da personale formato
da organizzazioni ecclesiastiche. Vi è qui un
processo che mostra una tendenza inversa
rispetto all'industria privata. All' Ansaldo le
assistenti sociali sono state sostituite corr
altre formate dalle scuole dell'O.N.A.R.M.O.

Per la piccola e per la media industria il
personale addetto al servizio sociale viene
fornito da appositi uffici organizzati dalle
associazioni territoriali degli industriali, co~
me a Torino, a Firenze, a Napoli, a Bologna,
a Milano; oppure viene organizzato dai se~
gretariati provinciali dell'Unione cristiana
imprenditori dirigenti, che dispone di 29
servizi sociali con 50 assistenti ed uffici di~
slocati in molte regioni, come in Lombardia,
in Liguria, in Piemonte, nel Veneto, nen'Emi~

lia e nella Campania; oppure infine dal~
l'O.N.A.R.M.O., che dispane di ben 619 as~
sistenti sociali in servizio.

Un rilievo, non certamente maliziosa, ma
sign1ficativo, è che i tre quinti degli assi~
stenti sociali impiegati nell'industria hanno
frequentato corsi dipendenti dimttamente o
indirettamente dalla Sacra CongrcgazlOll'.:
dei seminari o dall'Episcopato delle rispet~
tive regioni ecclesiastiche. Un altro rilievu
altrettanto significativo è che la maggioran~
za delle scuole superiori per il servizio so~
ciale dell'O.N.A.R.M.O. riceve finaDzlamcntl
dal Ministero del lavoro.

Ho detto che bisogna abbandonare le po~
sizioni negative e che occorre dire chlarà~
mente dò che deve essere mutato nel servi~
zio sociale. Per prima cosa bisogna escludere
il rapporto di lavoro con l'azIenda e quaJ~
siasi forma di dipendenza gerarchICa dalla
direzione aziendale. GlI assIstenti socialI ùo~
vrebbero essere in servizlO presso gli Ispet~
torati del lavoro e da quesll stIpendiati, op~
pure, meglio, se accettate la nostra propo~
sta, dovrebbero stare In servizio presso le
amministrazioni comunalI, nell'amlJlLo di un
sistema ancora più democratizzato. E neces~
sario poi istituire la condotta sOClale, a giu~
risdizione comunale, finanziata da tutti g]i
enti locali e dallo Stato. Occorre istitUIre
una disClplina giuridica del1éJ~professione l'
delle scuole di assistenti sociali, elaborando
un codice deontologico che sancisca l'obbligo
del segreto professionale, la neutralità degli
assistenti sociali nei riguardi del problema
religIoso. Occorre infine fissare il can:pa di
attività delI'assistent,e socIale.

Tutto quanto ho prospettato è ciò che
deve essere mutato, secondo il nostro av~
viso, nel campo del servizlO saciale.

Onorevoli colleghi, persuasi che nel nostro
Paese va sempre più sviluppandosI una .co~
scienza previdenziale moderna che esige il
miglioramento e l'allargamento delle presta~
zioni previdenziali, che siano non soltanto
adeguate a so.ddisfare i bisogni Civili dei la~
voratori ma che siano anche elemento ll1dl~
spensabile di una politica di sviluppo. eco~
nomico, persuasi di tutto questo, noi dare~
ma il nastro contributo per fare progredire
la politica necessaria a realizzare nel Paese
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un piano di vera sicurezza sociale. (Applausi
dalla sinistra).

Presentazione di disegno di legge

SUL L O, Ministro del lavoro e del!a
previdenza sociale. Domando di parlare.

P RES l D E N T E. Ne ha facoltà.

SUL L O , Ministro del bvo;co e dello
previdenza sociale. Ho l'onore di presentare
al Senato il seguente Òsegno di legge:

« Norme per il finanziamento delle pre~
stazioni per l'assistenza malattia ai pensio~
nati)} (J 700).

P RES I D E N T E. Do atto aIl'onorc~
vale Ministro del lavoro e della previdenza
sociale della presentazione di questo disc.
gno di legge che sarà stampato, distribuito
ed assegnato alla competente Commissione
permanente.

Ripresa della discussione

P RES I D E N T E. È iscritto a parlare
il senatore Milillo, il quale, nel corso del
suo mtervento, svolgerà anche l'ordine del
giorno da lui presentato. Si dia lettura del~
l'ordine del giorno.

R U S SO, Segretario:

« Il Senato,

riconoscendo i grandi meriti storici di
anticipazione e di sollecitazione acquistati
dal movimento mutualistico volontario od
progressivo affermarsi, nel nostro Paese, di
una moderna legislazione sulle assicurazio~
ni sociali e nella formazione della coscienza
civile e democratica delle masse popolari;

rilevato che ~ come conferma l'incre~

mento degli iscritti registrato dalle mutue
volontarie pur dopo l'estensione della mu~
tualità obbligatoria a sempre più larghe ca~
tegorie di cittadini ~ tale funzione propul~
siva) integrativa ed educati Va conserva tut~

tara pié'na validità, sia per le note insuffi.
, cienze c Ji:TlitazicJl1i delIè aHuali erogazioni

obbligatorl'è, sia per i crescenti bisogni del
nostro tempo ed il cOL1tinuo sorgere di nuo~

VE' c<;i1jenze SO\j ~~di,

mentre auspic3 una piÙ adeguata regola-
meniazione giurid.ica ed un piu equo trat-
tamento trj})Uiario delle attività mutuali~
stiche volontarie, con l'aggiornamento, tra
l'altro, della vecchia legge del 1886 sulle
società di mutuo soccorso, anche in rela~
zione aHe proposte di legge in materia esi-
ste'1ti in Parlamento,

ul\'ita il Ministro de] lavoro ad elaborare
, e proporre al Parlamento un complesso or.

ganico di provvedimenti diretti a promuo~
',Tel'e lo sviluppo delle rnutne volontarie e a
f;p,'f)1'irne !'inserimento nel sistema SIa degli
enti assistenziali obbligatori sia delle assi~
curazioni facoltath'e istituite o da istituire,
con la reciproca utilizzazione di servizi ed
at1rezzature ed in particolare con l'attuazio-
ne su vasta sca1a ct<::ilenOlTne deJle leggi sul~
J'assisteIlza sEti artigIani ed ai commercial1 ti
(risnettivamente articolo 26 ed articolo 35)
con cui si attrìbuisce alle re1ative Casse

, provincia]i la facoltà di affidare alle mutue
volontarie la gestione delle prestazioni»,

P RES J D E N ']' E o Il senatore Milillo
ha facol ta di parlare.

M I L I L L O. Io desidero, signor Pre~
E;j(Jente, onorevoJi colleghi e signor Mini~
stro, soffermarmi brevemente su un aspetto
pariJcolare della va5ta materia delle assi~
cura7:ioni sociali, quello della mutualità vo-
lontaria, aspetto p'ìrticol31 e, ma certamen~
te non secondario. se è vero cbe il nl0vi..
mento mutualistico volontario ha in Italia
un:) lunga e gloriosa storia, e se è vero che
esso risponde ad una realtà effettuale di
grdnde rilievo.

Non bo bisogno di ricordare quale sia
stata la funzione, in passato, della mutua~
lilà volontaria; non ho bisogno di ricordarlo
a coloro che sono legati ai valori ideali de!
movimento operaio, che fu il primo ad espri-
mere questa forma di solidarietà sociale, nè
agli onorevoli colleghi di parte cattolica,
poichè il movimento cattolico, anch'esso,
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partecipò attivamente alla creazione delle cretamente il principio del dovere pubbli~
mutue. CO, del dovere collettivo di provvedere alle

Questa funzione deve essere richiamata, esigenze dell'assistenza e deUa previdenza e
però oggi, in un momento in cui celebrando di provvedervi in modo obbligatorio e con
il centenario dell'Unità italiana, noi non ' il contributo finanziario dello Stato ~ altra

possiamo ignorare quelli che sono stati i grande innovazione ~ e, almeno per i lavo-

fattori, le componenti essenziali dello svi~ ralori autonomi, in forme democratiche,
luppo civile e democratico del nostro Paese; attraverso libere elezioni di base, tuttavia,
e tra queste componenti trova senza dub~ dicevo, vi è stato chi ha dubitato che vi fos-
bio grande posto il movimento delle mutue se ancora posto per la mutualità volonta~
e, in genere, delle associazioni a carattere ria. Ora, per fugare ogni perplessità, basta-
sociale. no poche considerazioni, e, prima di ogni

Nel tempo trascorso, fu una funzione, altra, la constatazione delle gravi deficien-

innanzitutto, sostitutiva; cioè, le masse la- ze, che tutti, anche se con diversi intendi-

voratrici sentirono il bisogno di provve- menti a seconda del nostro posto nello

dere esse stesse ad un minimo di assicura~ schieramento politico, lamentiamo nella 'at-

zione sociale, in un periodo in cui i governi tuale legislazione, che ~ ancora frammenta-

liberali ignoravano del tutto questo pro~ r
ria e che copre soltanto in parte le esigenze e

blema. l degli assistiti e, in generale, dei cittadini.
I limiti sono di varia natura. Innanzitut-

to, soggettivi, poichè anche se ormai i tre
quarti forse dei cittadini italiani risultano
obbligatoriamente assicurati, restano alme-
no 12 o 13 milioni di nostri connazionali
sprovvisti di assistenza. Lo sono i professio-
nisti, gli studenti, i figli di maggiore età
degli assistiti, i venditori ambulanti, i di-
soccupati, e tutt' ora le casalinghe.

Altre limitazioni esistono in relazione al
limite del rischio assicurato, al minimo ne-
cessario di contribuzione, alle forme delle
malattie (alcune forme iniziali di tbc non
sono coperte da assicurazione); altre anco-
ra al tempo, poichè generalmente l'assisten-
za è limitata, per le malattie, ai 180 giorni,
restandone escluse quelle più lunghe e quel-
le croniche, nelle quali il lavoratore biso-
gnoso, non in grado di provvedere con i
suoi mezzi, avrebbe maggiore necessità di
",iuto. Limiti si hanno anche nell'ampiezza
deJl'assistenza, con riferimento alle esclu~
sioni dall'assistenza farmaceutica, da quella
generica, da quella economica, di questa o

: quella categoria. La maggiore carenza si ha
comunque neJl'assistenza economica. giac~
chè non sono previste forme di sussidi gior~
nalieri per i malati.

Infine si hanno limiti di carattere proce~
durale, che comportano preclusioni dovute
a denunce tardive, a ricoveri d'urgenza non
riconosciuti e così via.

Fu contemporaneamente una funzione di
sollecitazione, poichè fu proprio il movi~
mento mutualistico volontario che portò,
mano a mano, a mettere in luce, di fronte
alla pubblica opinione e alla coscienza ci~
vile della Nazione, l'esigenza di una legisla~
zione sociale moderna ed adeguata ai biso~
gni dei lavoratori.

Il quesito che oggi sorge è se questa fun~
zione, che fu assolta così egregiamente e in
modo particolare dalle gloriose società di
mutuo soccorso ~ quelle che, federandosi

ne! 1900, precisarono come uno degli obiet~
tivi statutari la creazione di un sistema legi~
slativo progredito, capace di estendere i
benefici dell'assistenza sociale a categorie
sempre più larghe di cittadini ~ il quesito.
dicevo, che oggi sorge è se questa funzione,
COSl egregiamente e utilmente assolta in
passato, oggi abbia ancora una sua validità.

Credo che la risposta non possa essere
dubbia!

Tuttavia, quando, negli anni recenti di quc~
sto dopoguerra, per la prima volta si è per~
venuti a torme di assicurazione obbligato~
ria anche per i lavoratori autonomi ~ con
una grande innovazione nella legislazione
sociale del nostro Paese ~ quando abbia~
mo avuto la legge per l'assistenza ai colti~

1

valori diretti, agli artigiani, ed infine ai com~
mercianti, quando cioè si è affermato con-
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DW1que, anche soltanto l'elencazione dì
queste insufficienze giustificherebbe la ne~
cessità di implimere un ulteriore svilup~ìo
alla mutuahtà volontaiia. Ma vi è una l'a
gione ancora più valida ed è che ancora, og~
gi, la mutualità volontaria, come e più che
per il passato, ha il compito di stimolare,
di portale ad un progressivo miglioramento
la legislazione assistenziale, cioè di avvici-
narIa il più rapidamente possibile a quelle
forme di sicurezza sociale generale alle qua~
li tutti, io credo, aspiriC'HlO.

Ora, che questo sia vero e che non si
tratti soltanto di considerazioni di logica
astratta, è confermato dalla constatazione
dello sviluppo che, mdgrado l'estensione
della mutualità obbligatoria, ha avuto in
questi anni la mutualità volontaria. Lungi
dallo scomparire, lungi daJl'essere svuotate
di contenuto dall'incremento delle mutue di
Stato, le mutue volontarie hanno registrato
normalmente, in linea generale, un accre~
schnento notevole di iscritti. Io cito un solo
caso, perchè i dati non sono facili a repe~
rire in questa materia: quello della mutua
sanitaria di Bologna, che da 2.422 iscritti
nel 1954 ~ salita, man mano, a 4.046 iscritti
I"!el 1956 e niente di meno che a ]0.977 iscrit~
ti nel 1960.

Nè si dica, onorevoli senatori, che ad un
certo punto si deve scegliere tra la strada
della sicurezza sociale, che quindi assorbi~
l'ebbe ogni altra forma di assistenza, com.
presa quella volontaria, e la strada invece
ddlo sviluppo della mutualità volontaria.
Io credo che questo dilernma, che pure è
stato posto in campo pubblicistico, sia fal~
so e non esista. In realtà è la stessa mutua-
Età volontaria che, sviluppandosi, porta
gradualmente a un sistema complessivo del~
Ja sicurezza sociale. Non è dunque che si
trattI di due tesi contrastanti. Noi tendiamo
alla sicurezza sociale, ma pensiamo che, per
arrivarci, si debba percorrere anche, se non
soprattutto, la strada dello sviluppo della
mutualita volontaria.

Se questo è vero, onorevoli colleghi, se il
movimento mutualistico volontario è anco~

l'a fiorente ed ha ancora una sua funzione
di grande importanza, è chiaro che noi non
possiamo assistere passivamente a quello

che puÒ essere soltanto 10 sviluppo spanta.
neo del movimenJ:Y.]\10J ~>2lTIO ..~~~e

onorevole Ministro del Iavoro, in modo par~
ticolare ~ il compito di affrontare questa
materia, promuovendo con misure adeguate
lo sviluppo di questo movimento. Una volta
che ad esso sia riconosciuta una grande
funzione sociale, è chiaro che cOInpito di un
Governo democratico non può essere che
quello di incoraggiarne lo sviluppo. Ma co~
me? Intanto rendendosi conto di quali pos~
sono essere oggi i compiti del movim.ento
volontario lì.ei confronti delia mutualità
bJigatoria. Sono compiti chiaramente inte-
grativi ed è infatti questa la strada che, di-
reI istintivamente, il movimento ha intra.
preso a percorrere in questi anni. Esso si t'
posto su una strada di fiancheggimnento,
diremo così, deUa mutualità obbJigatoria,
evitando dup1icazioni, cbe certo non avreb~

bel'o giovato a nessuno; si è posto sulla
strada dello sviluppo dene forme di assi-
stenza volontarie, ma sempre integrative del~
le forme obbligatorie.

E questo è stato fatto con notevoli ri~
sultati, direi con risultati originali, perchè
lo sviluppo di queste forme integrative si
'è avuto nei settori piÙ impensanti, per
esempio, in quello della prevenzione del-
le malattie. Abbiamo mutue a Bologna, che
sottopongono ogni dnno i loro assistiti, i
loro soci, ad una serie di indagini radiolo~
gicbc, dettrocardiografiche, di laboratorio
per stabili me lo stato di salute. Io non
ho bisogno di illustrare quale enorme im~
pulso questo sistema può dare allo svi~
luppo delle condizioni di vita igienico~sani~
tade del nostro Paese. Le mutue volonta~
rie si sono indirizzate verso la cura delle
malattie croniche, delle malattie infettive
non coperte daJJ'assistenza degli enti mu~
tualistici obbligatori, perchè affidate ad al~
tri enti statali; si sono indirizzate in direzio~
ne delI"assistenza economÌca. C'è il consor-
zio delle mutue di Novara cbe, primo, ha
assicurato ai suoi iscritti un sussidio, in ca~
so di malattia, di mille lire al giorno per
trenta giorni e di 500 per altri 15 giorni. Si
è indirizzato anche verso l' assistenza gene~
rica e farmaceutica per quelle categorie che
non ne gòdono attraverso gli enti obbliga~
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tori, e si è sviluppato in direzione dell'assi~
stenza a mezzo di cure termali, di colonie
per bambini, marine e montane, di protesi
dentarie ed infine, ricollegandosi alla tra~
dizione delle società di mutuo soccorso in
direzione delle attività ricreative, conceden~
do piccoli aiuti in forme diverse, come i pk
coli prestiti o' l'acquisto in comune di attrcz~
zi di lavoro e simili. Infine, molte mutue
sono riuscite, attraverso un'efficiente orga-
nizzazione, ad assicurare piccoli assegni
mensili di pensione integrativi degli asse-
gni, purtroppo irrisori, che oggi assicurano
lo Stato e gli enti mutualistici.

È dunque un movimento che merita dav~
vero, assai di più di quanto finora non sia
avvenuto, l'attenzione dei poteri pubblici e
del Parlamento e la loro considerazione. Ap-
punto nei confronti dei poteri pubblici, que-
sto movimento ha delle precise richieste e
delle chiare rivendicazioni da avanzare, che
hanno già formato oggetto di varie proposte
di legge tuttora all'esame dell'uno o dell'altro
ramo del Parlamento, ma che purtroppo,
onorevole Ministro, non siamo riusciti non
dico a varare, ma neanche ancora a discu-
tere. Lei, che giustamente lamentava le len-
tezze della Commissione del lavoro, deve ri-
conoscere che queste lentezze non sono solo
delle Commissioni ma, a mio parere, spesso
anche del Governo, il quale, di fatto, rend~
difficile l'iter parlamentare di alcune pro-
poste, soprattutto quando siano di iniziati-
va di deputati o di senatori. Quali sono dun-
que queste rivendicazioni? Ne accenno qui
qualcuna: una, la prima, è senz'altro di ca~
rattere tributario. Le mutue volontarie sono
sottoposte all'imposta di ricchezza mobile
ed al pagamento dell'I.G.E., come qualsiasi
altra impresa privata. Ritengo che sareb-
be veramente opera di elementare giusti-
zia l'eliminazione di questa evidente spe~
requazione. Non si chiedono nè privilegi, nè
esenzioni particolari; si chiede soltanto che
sia riconosciuto il principio che le mutue
non possono nè devono essere assimilate al~
le imprese di assicurazioni private, sottraen-
dole quindi alla disciplina generale, che re-
gola appunto le imprese private di assicu-
razione. Ora, è chiaro che l'assorbimento
dell'I.G.E. sui contributi che i soci versano

alla mutua volontaria è ingiusto, se è vero
che, per i contributi che gli assicurati obbli-
gatoriamente versano agli enti mutuahstici,
la stessa imposta non si paga. Noi chiedia-
mo, in altre parole, che queJla stessa eseTh
zione, che oggi è sancita nei confronti degli
enti mutualistici obbligatori, sia estesa, con
provvedimento di elementare giustizia, aHe
mutue volontarie.

Ugualmente crediamo che sia un atto di
giustizia esonerare dall'imposta di ricchez-
za mobile le imprese che assolutamente non
hanno alcuna finalità di lucro e nessun ca-
rattere speculativo o commerciale; tutto ciò
nell'ordine delle rivendicazioni tributarie.

Ma vi è qualche cosa di più organico che
noi chiediamo. Vi sono, ad esempio, le vec~
chie società di mutuo soccorso, che adesso
vivono veramente unct vita puramente for-
male e stentata, le quali ancora oggi sono
regolate da una vecchia legge del 1886, prov~
vida legge per quel tempo, ispirata a prin-
cipi liberali, che nella loro essenza meri~
tana conferma e plauso ancora oggi, ma leg~
ge che, senza dubbio, deve essere aggiorna-
ta. Ed io so che il Ministro del lavoro, tem-
po addietro, sentì egli stesso il bisogno di
elaborare una riforma di quella legge, nomi-
mmdo presso il Ministero una commissione
deIJa quale furono chiamati a far parte an-
che esponenti delle organizzazioni mutua-
listiche nazionali. Spero che l'onorevole Mi-.
nistro voglia darei assicurazione che quella
commissione, la quale, una volta insediata
non si è più riunita, funzioni ed asso) va al
suo compito con la maggior rapidità pos~
sibile.

Altra questIOne è sorta recentemente e
merita anch'essa di essere risolta. La le~ge
sull'assistenza agli artigiani, e poi quelJa
sull'assistenza ai commercianti, prevedono
ambedue la facoltà per le casse mutue pro-
vinciali di affidare la gestione delle presta-
zioni obbligatorie alle mutue volontarie che,
per efficienza e serietà di organizzazione,
diano garanzia di funzionalità. Ebbene, ono-
revole Ministro, questa norma di legge, mal~
grado le richieste e le sollecitazioni che si
sono fatte, ha avuto due soli casi di appli-
cazione nei confronti della cassa artigiani
e nessun caso nei COnfrQIlti della cassa per
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l'assistenza ai commercianti. Io vorrei pre-
gada di porre allo studio anche questo pro~
blema, in maniera che questa norma, che in
fondo tende a migliorare l'assistenza per gli
stessi mutuati degli enti obbligatori, abbia
seria e generalizzata applicazione.

In definitiva, onorevoli senatori e onore~
vole Ministro, si tratta di inserire organica~
mente il movimento della mutualità volon~
taria nel sistema generale delle assicura-
zioni sociali. È questo che noi chiediamo, e
per questo io ho presentato un ordine del
giorno che spero abbia l'approvazione dello
stcsso Ministro.

Noi pensiamo che, anche se ancora lon~
tani dalla sicurezza sociale come meta ulti-
ma del sistema legislativo in questo campo,
già oggi possa essere di grande giovamento
e motivo di grande progresso per il Paese,
!'inserimento delle mutue volontarie, con la
loro utilizzazione da parte degli stessi enti
mutualistici di Stato; di più, potremmo di-
re: la reciproca utilizzazione. Infatti uno de~
gli inconvenienti, che tutti lamentiamo, è
quello della dispersione dei mezzi: noi ab~
biamo enti diversi che provvedono in modo
tutt'altro che coordinato all'assistenza alle
rnedesime categorie. Io credo che dovrebbe
essere impegno di tutti far sÌ che si arrivi
ad un minimo di coordinamento non sol~
tanto fra gli enti mutualistici obbligatori,
che operallO per categorie diverse nella stes~
sa zona territoriale, ma anche fra enti mu~
tualistlci obblIgatori ed enti mutualistici
volontari.

Chiediamo ancora che questo inserimen
to si estenda anche alle forme di assicura
zione facoltativa, che oggi credo siano al-

l'esame del Ministero del lavoro per una
riforma. Abbiamo saputo che il Ministero
del lavoro ha allo studio una riorganizzazio
ne delle assicurazioni facoltative, per cui
noi andiamo incontro ad una specie di triar~
chia: da una parte le mutue obbligatorie,
dall'altra le mutue facoltative, dall'altra an~
cora la mutualità volontaria. Cerchiamo di
mettere insieme queste parti diverse in un
tutto organico; faremo così certamente gli
interessi del Paese.

È con questa raccomandazione che io
chiedo che il Senato ed il Ministro accettino
il mio ordine del giorno. (Applausi dalla
sinistra).

P RES I D E N T E. È iscritto a par~
lare il senatore Ruggeri, il quale, nel corso
del suo intervento, svolgerà anche l'ordine
del giorno da lui presentato insieme al se~
natore Boccassi. Si dia lettura dell'ordine
del giorno.

R U S SO, Segretario:

( Il Senato,

considerato che le indennità per invali.
dità temporanea e permanente corrisposte
per infortunio ai lavoratori dell'agricoltura
sono inadeguate,

invita il Governo:

1) a predisporre con urgenza la revi-

sione delle tabeJle stabilite dall'articolo 8
della legge 3 aprile 1958, n. 499, con decor~
renza dallo gennaio 1962;

2) a ripristinare il contributo dello
Stato, come stabilito all'articolo 24 della
legge istitutiva, rivalutato sulla base della
svalutazione monetaria e delle maggiori esi-
genze, a far tempo dallo luglio 1962 ».

P RES I D E N T E. Il senatore Rug-
geri ha facoltà di parlare.

'~R U G G E R I. Signor Presidente, io
sarò molto breve, anche perchè ho ritenuto
di ripresentare all'attenzione del Senato un
problema che ho trattato lo scorso anno:
gli infortuni in agricoltura. L'anno scorso
il ministro Zaccagnini accettò un mio ordi.
ne del giorno come raccomandazione, anche
se purtroppo tali raccomandazioni poi non
portano a nessuna soluzione. Silenzio dal~
l'anno scorso! Io mi sono quindi proposto
questa volta di mettere il Senato ed il Go~
verno di fronte ad una certa responsabilità
in ordine ad una situazione drammatica che
non può durare oltre.
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Ci sono proposte di riforma di tutto il
sistema assistenziale a previdenziale. Sap~
piamo però come vanno le cose: si perde
tempo ed intanto questo che è il problema
più drammatico, che grida vendetta, non
può più attendere la sua soluzione.

La legge istitutiva delle assicurazioni con-
tro gli infortuni in agricoltura risale al 1917.
Il trattamento stabilito dalla legge 23 ago~
sto 1917, nei confronti del tenore di vita di
allora, nel~ suo complesso era superiore al
trattamento che i lavoratori in agricoltura
infortunati ricevono oggi. Questo è addirit~
tura un paradosso. Il tenore di vita degli
italiani è aumentato, il reddito nazionale è
cresciuto anche in termini assoJuti e non
soltanto relativi; ma gli infortunat~ in agri~
coltura hanno peggiorato la loro situazione
economica.

La legge citata ebbe diverse vicende. Dopo
13 seconda guerra IllOndlale, il sistema di re~
iribuzione venne modificato e furono ap-
portate diverse modificazioni. Mi limito al-

l'ultima, quella apportata con legge del 1958.
L'jnde~nità per !'inabilità temporanea è sta-
ta portata a 400 lire al giorno ma, quel che
e più grave, l'inabilità permanente viene li-
quidata in rendita sulla base di una retri-

buzione convenzionale di lire 210 mila per
gli uomini dai 15 ai 55 anni, e di lire 150 mila

per le donne ed i giovani sotto i 15 anni,

oltre che per i vecchi che si infortunano ol-

tre i 55 anni. Naturalmente parlo d'invali-

dita al 100 per cento. Tanto per avere le

idee più precise, dirò cosa significano que-

ste cifre: lire 17.500 al mese per gli uomini,

lire 12.500 per le donne, più 300 o 400 lire di

caro pane che non modificano la situa-

zione.

A questo siamo arrivati! Cosa chiediamo

Hoi? Non chiediamo cose eccezionali, l1è

nuove. La legge istitutiva stabilisce che la

revisione delle tabelle deve essere fatta non

prima di due anni e non oltre i cinque anni.

Pc5ichè la tabella è stata revisionata in que-
sti termini miserevoli nel 1958, precisamen-
te nell'aprile, noi chiediamo che dal 1° gen~
naia 1962. e la legge lo consente, la tabella
sia revisionata e che non si aspetti l'aprile

del 1963. Il Ministro ha gli strumenti per
agire e fare in modo che dallo gennaio
1962 l'indennità per infortunio raggiunga un
Hvello umano, un livello logico, un livello
che non ci metta di fronte a una responsa~
biità che sarebbe di tutti noi se questo non
venisse fatto.

Ho esaminato gli atti relativi alla forma-
zione della legge istituzionale ed ho letto
anche le discussioni delle leggi che sono se-
guite alla legge istituzionale, fino al 1958.

Oual'è lo spirito di tali leggi? Questi infor~
tnnati permangono, in genere, specialmen~
te quando si tratta di mezzadri, in seno alla
famiglia mezzadrile o colonica, e parteci-
pano, anche se la loro attività è poca o nul-

la, alla rendita della famiglia che provvede

ai loro bisogni. A parte l'aspetto non giusto
di questa posizione, ciò poteva essere in pra~
tica valido alcuni anni fa. Oggi gli infortu~
nati debbono andarsene dalla campagna.
Conosciamo le condizioni dell'agricoltura,

conosciamo la rendita della famiglia mez-
zadrile, della famiglia colonica; gli infortu-

nati quindi non possono più rimanere, deb~
bono andarsene e debbono andarsene 'a vi-
vere raminghi.

C'è una richiesta disperata presso gli En~
ti comunali di assistenza, presso i Comuni,
di contributi, di elemosina! E guardi, signor
Ministro, sono casi che ho veduto io perso-
nalmente: lavoratori, uomini di 35AO anni
infortunati ~ e spesso si tratta di infortu~

nio totale ~; ebbene, questi uomini, anche
i grandi invalidi, ricorrono alla richiesta di
elemosina, perchè nessuno può sostenere

che con 600 lire al giorno, con 17.500 lire al
mese, un uon10 possa vivere.
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Presidenza del Vice Presidente ZELIOLI LANZINI

(Segue RUG G E R I). È un problema,
ho detto prima, drammatico ed è un pro~
blema che CIedo il Senato non potrà rifiu~
tarsi di esaminare.

Chiediamo poi anche un'altra cosa in que~
sto ordine del giorno, ma probabilmente per
questo ç:i saranno maggiori difficoltà.

La legge istitutiva, all' articolo 24, mi pa~
re, stabiliva il contributo dello Stato da
erogare aUraverso il bilancio del Lavoro.
Era un con tri bu to di 130.000 lir e nel 1917;
poichè mi pare che la svalutazione viene
calcolata nelle tabel1e in 300~320 volte, que~
sto contributo dovrebbe salire ora a circa
50 milioni. Invece è sparito! Ho avuto mo--
do di fare una ricerca per vedere se questo
contributo doveva sparire in base ad una
legge normale, ma non mi è risultato; ho
esaminato tutte le leggi, sei o sette, che so~
no state emanate in argomento dal 1917 al
1958 ma non mi è risultato che questo con~
tributo ~ 130.000 lire del 1917, ripeto, si~
gnificano 50 mIlioni di oggi ~ dovesse es~

sere tolto in base a disposizioni di legge.

G R A V A. Lei non deve guardare nel
bilancio del Ministero del lavoro, ma in
quello dell'Industria e Commercio, perchè
allora i due Ministeri erano abbmati.

RUG G E R I. Non c'è neanche lì, se~
natore Grava; ho guardato! Se affermo que~
sto, vuoI dire che ho fatto delle ricerche
diligenti; ma non ho trovato niente! E non
credo che mi possa essere sfuggito; il bi~
lancio del Lavoro l'ho qui presente, quello
dell'Industria e Commercio sono andato ad
esaminarlo e non ho trovato questa posta
che, per obbligo, il Governo deve stanziare;
nOD l'ho trovata nè in un bilancio nè nel~
l'altro.

Capisco che questo argomento può ri~
chiedere un colloquio tra i Ministri interes~

sati; ma la nostra richiesta, in definitiva,
decorre comunque dal primo luglio 1962,
quindi dal nuovo bilancio.

Ecco così detto tutto quello che deside~

l'avo dire; i commenti credo siano superflui.
Pac' anzi il senatore De Bosio diceva che

per un certo problema non è possibile ap~
plicare la Costituzione; ma su questo pro-
blema la Costituzione precisa che il cittadi-
no inabile ha il diritto al mantemmento o
all'assistenza sociale: i lavoratori infortu-
nati hanno diritto che siano provveduti ed
assicurati i mezzi adeguati alle Joro esigenze
di vita.

Senatore Grava, lei può dire che 600 lire
al giorno rappresentino i mezzi adeguati per
far vivere un uomo? Credo di no, credo che
lei, con la sua profonda umanità, non pos~
sa dirlo. Spero, quindi, che da parte della
Commissione e da parte del Ministro il mio
ordine del giorno venga accettato.

D'altra parte, una situazione del genere,
se una volta, fino a un certo punto, poteva
forse essere giustificabile, date le condizio-
ni economiche del Paese nel dopoguerra e
le deficienze del bilancio di allora, oggi non
lo è più. Oggi sentiamo parlare di miracolo
economico, di congiuntura favorevole, di
reddito che si sviluppa; ed allora, di que~
sto reddito nazionale vogliamo dare qual-
cosa di pi u ai pi ù disgraziati italiani? V0-
gl1amo vedere di risolvere veramente que-
sto problema il quale, oltre ad essere un
problema di natura umana, è anche proble~
ma di natura giuridica? Noi non chiediamo
molto: chiediamo solo che si anticipi la re~
visione delle tabelle. La legge infatti stabi~
lisce che le tabelle debbono essere rivedute
non oltre i 5 anni: quindi è ammessa una
revisione anticipata; e noi chiediamo che
questa revisione avvenga col 10 gennaio f962.

Se poi dovessero occorrere mezzi ulte~
riori da aggiungere ai contributi dei lavora~
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tori e delle imprese agricole, noi chiediamo
che nel bilancio dello Stato venga stanziata
una somma, che può essere valutata intor~
no ai 50 milìoni: Del resto, nulla asta che,
in base alle esigenze, sul bilancio 1962~
1963 questa somma venga anche aumentata.
Non si tratta di miliardi, si tratta di alcune
decine di milioni; e noi chiediamo che que~
sta eventuale maggiore spesa venga iscritta
nel bilancio dello Stato.

Lo scorso anno ho presentato un ordine
del giorno genenco senza sp~cificare le sin~
gole richieste. L'ordme del gIOrno venne ac~
cettato come raccomandazione, ma noi co~
nasciamo la fine che fanno le raccomanda~
zÌoni. Quest'anno chiedo un impegno del
Senato, chiedo un suo voto che impegnI an~
che il Governo a risolvere questo problema.
Signor Ministro, non mi risponda invitan~ I

domi a prendere l'iniziatIva legislativa: in !
questo settore occorrono ricerche appro~ I

fondite, una complessa revisione tabellare,
la conoscenza di un materiale estesissimo !
che nessun senatore e nessun gruppo di se~ !
natori è in grado dI acquisire. Solo il Go~
verno può presentare, su questa materia,
una proposta di revisione tabellare.

Per queste ragioni mi auguro che il mio
ordine del giorno venga accettato dal Se~
nato. (Applausi dalla simstra).

P RES I D E N T E . Rinvio il seguito
della dIscussione ad altra seduta.

Annunzio di interpellanze

P RES I D E N T E. Si dia lettura
dell'interpellanza pervenuta alla Presidenza.

R U S SO, Segretario:

Al Ministro dell'interno, per conoscere:

a) quali siano le direttive del Governo
circa i limiti del)'azione prefettizia nei ri~
guardi delle Amministrazioni comunali a
salvaguardia del rispetto delle autonomie lo~
cali volute dalla Costituzione;

b) più specificamente qmlli disposizioni
intenda impartire il Governo per eliminare

senza indugio le conseguenze delle esorbi~
tanze del Prefetto di Bari, il quale ha invia~
to un suo Commissario a sostituire il Con~
siglio comunale e persino la Giunta muni~
cipale di Bitonto, non solo arbitrariamente
interpretando il comma quarto dell'artico~
lo 8 del testo unico 16 maggio 1960, nu~
mero 570, in rapporto ai poteri del Consi~
glio circa la presa d'atto delle dimissioni

1 dei consiglieri, ma addirittura modificando
tale norma di legge sino a privare la Giunta
municipale del diritto~dovere di ordinaria
amministrazione espressamente previsto
dall'ultimo comma del medesimo articolo 8
(483 ).

MASCIALE,

P ARRl

SANSONE,PAPALIA,

Annunzio di interrogazioni

P RES I D E N T E. Si dia lettura delle
interrogazioni pervenute alla Presidenza.

R U S SO, Segretario

Al Ministro della sanità, per conoscere le
misure adottate:

1) per combattere l'infezione sviluppa-
tasi nel Comune di San Giorgio a Cremano

, (Napoli) ed anche nella periferia di Napoli
e precisamente nel rione Croce del Lagno in
seguito all'inquinamento dell'acqua potabile
per cui hanno trovato la morte dei bambini
ed hanno avuto gravi disturbi infettivi nu-

I merosi cittadini;
2) per accertare come i fatti si siano

veriticati e a chi risalga la responsabilità e
! quali provvedimenti sono stati adottati o

saranno adottati contro coloro che risulte~
ranno responsabili (1242).

PALERMO

Al Presidente del Consiglio dei Ministri
ed al Ministro della difesa, per conoscere se
sono informati dello stato di completo ab-
bandono in cui travasi il Poligono di tiro a
segno dI Bagnoli, che prima di essere sta~
to gravemente danneggiato durante l'ultimo
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conflitto ero uno degli impianti sportivi mi~
litari piÙ efficienti di Napoli;

e se non ritengano opportuno rimettere
in efficienza con tutta la vasta zona che lo
circonda in modo da creare una vera pale~
stra, ove i giovani possano, oltre al tiro
a segno, praticare gli altri sport;

e se infine non ritengano provvedere
con urgenza, tenendo presente che nel 1963
avranno luogo a Napoli i Giochi Mediter-
ranei (1243).

PALERMO

I nterro gazioni
con richiesta di risposta scritta

Al Ministro dell'agricoltura e delle fore~
ste, per conoscere gli elenchi nominativi
delle ditte (con le rispettive sedi) presso le
quali ~ dal gennaio 1961 ad oggi ~ sono

stati sequestrati vini sofisticati e zucchero
illecitamente detenuto, indicando a fLanco di
ciascuna ditta il quantitativa della merce
sottoposta à sequestro.

Per sapere ahresì se non ravvisi la op~
portunità di pubblicare tali elenchi affinchè
siano a tutti noti i criminali che operano a
danno del consumatore e del più importan-
te settore dell'economia agricola nazionale
(2596).

PIGNATELLI

Al Ministro della pubblica istruzione, per
conoscere se risponda al vero che gravi ir-
regolarità sarebbero avvenute nella Scuola
elementare di Campo Tures (Balzano), ove

il Direttore didattico avrebbe alterato ver-
bali e registri allo scopo di promuovere
arbitrariamente nove scolari bocciati per
aver riportato voti insufficienti in lingua
italiana.

In caso affermativo, per sapere quali prov-
vedimenti amministrativi siano in corso
(2597).

PIASENTI

Ordine del giorno
per la seduta di venerdì 29 settembre 1961

P RES I D E N T E. Il Senato tor~
nerà a rìunirsi in seduta pubblica domani
venerdì 29 settembre, aHe ore 9,30, con il
seguente ordine del giorno:

Seguito della discussione dei disegni di
legge:

1. Stato di preVISIOne della spesa del
Ministero dei lavori pubblici per l'eserci-
zio finanziario dal 10 luglio 1961 al 30 giu~
gno 1962 (1665-1665-bis e ter) (Approvato
dalla Camera dei deputati).

2. Stato di previsione della spesa del
Ministero del lavoro e della previdenza
sociale per 1'esercizio finanziario dal 10
luglio 1961 al 30 giugno 1962 (1634) (Ap-
provato dalla Camera dei deputati).

La seduta è tolta (ore 19,35).

Dott. ALBERTO ALBERTI

I

Direttore generale dell'Ufficio dei resoconti parlamentari


